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Gap. I. - La causa dell'imposta. Pag. 1 

L* imposta ha la propria causa intimamente connessa con quella dello 
Stato. — Essa è rivolta al conseguimento dei fini indivisibili. — 
Sono pure indivisibili i mezzi materiali immediati necessari a tal 
uopo.— Essi hanno un'utilità compatibile con l'uso contempora- 
neo di tutti i membri della collettività. — Anche i fini indivisi- 
bili sono essenzialmente individuali. — Non vi hanno fini né dello 
Stato come tale, né delFindividuo in quanto è parte della società 
civile. — I Ani indivisibili a cui provvede lo Stato con rimposta 
sono in istretta connessione con quelli divisibili, a cui provvedono 
i privati. — La coazione inerente all'imposta è un attributo ne- 
cessario della stessa indivisibilità dei fini a cui essa è rivolta. — 
Però solo in uno Stato ideale l'imposta potrebbe recare a tutti 
e a ciascuno il pieno e concorde conseguimento di tali fini. — Lo 
Stato, in ogni periodo storico, è nella più gran parte il riflesso 
dell'ordine economico. — La prevalenza in esso di alcune classi 
fa sì che le altre cooperino a fini non desiderati con la stessa 
intensità o anche a loro sfavorevoli-, • r 

Caf. n. - Il conceUo delV imposta Pag. 10 

L'imposta è un corollario della proprietà privata e della libertà indivi - 

, duale. — A ciò non contrasta la coazione ad essa inerente. — È 

erroneo il ritenere che l'imposta serva alla produzione di beni 

immateriali. — Non si devono confondere i fìni^ sempre immate- 
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teriali che Tuomo cerca di conseguire, coi beni materiali di cui 
si serve a taVuopo. — L'impiego di ricchezza fatto dallo Stato è di 
natura identica a quello fatto dai privati. — Tuttavia questi hanno 
dell'imposta un concetto inferiore a quello in cui tengono le spese 
private. — Ciò perchè l'importanza di molti fini a cui lo Stato 
provvede appare per varie cause meno chiaramente. — D'altra 
parte lo Stato non sempre provvede ad essi nel miglior modo pos- 
sibile. — Né tale stato di cose potrebbe cessare se l'imposta fosse 
realmente votata da tutti i rappresentanti delle classi sociali. 



Gap. III. - Il carattere delV imposta Pag. 16 

L'imposta è una prestazione di carattere prevalentemente personale. 
— Essa ha il carattere soggettivo di « sacrifìcio » e non quello 
oggettivo di «equivalente». — Solo nell'economia privata può 
aversi corrispondenza fra la spesa individuale e la soddisfazione 
goduta. — Lo Stato non può avere ad oggetto l'utile immediato 
dei singoli. — Esso inoltre non procura solo soddisfazioni capaci 
di valutazione quantitativa. — E quindi erroneo l'attribuire al- 
l'imposta il carattere di un « corrispettivo » pei fini a cui lo Stato 
provvede. — Cosi pure non può essere considerata come il « prezzo 
della protezione sociale » o il « premio di assicurazione » che i 
singoli debbano pagare per essa. — Parimenti l'imposta non è 
una parte di prodotto a cui lo Stato abbia diritto al pari dei sin- 
goli produttori. — Non è pure da attiibuirsi ad essa il compito 
politico sociale di correggere le disuguaglianze nella distribuzione 
della ricchezza. — Non è infine esatto il considerarla come un 
semplice « dovere ». — Non vale a confermare quest'ultimo ca- 
rattere l'elemento della coazione ad essa inerente. 



Gap. IV. - L'oggetto delP imposta Pag. 24 

Oggetto generale e remoto dell'imposta è il risultato della produzione. 
— Perciò essa non deve a questa intralciare la regolarità e l'au- 
mento. — Ciò perchè la produzione è essenzialmente limitata di 
fronte all'espansione indefinita dei bisogni. -^ Oggetto particolare, 
immediato dell'imposta dovrà dunque essere il reddito e non mai 
il capitale, — Parimenti non ne potrà essere oggetto immediato 
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il patrimonio dei contribuenti indipendentemente dal suo reddito. 
— In particolare, è reddito imponibile quello che perviene come 
retribuzione ai singoli produttori e professionisti. — E ammessa 
quindi, riguardo all'imprenditore, la deduzione delle spese di pro- 
duzione. — All'incontro non si devono dedurre le spese del man- 
tenimento suo e della famiglia. 



Cap. V. - Il soggetto dell' imposta Pag. 30 

.La determinazione esatta del soggetto imponibile è in istretta con- 
nessione coU'ordinamento dell'imposta in generale. — Esso risulta 
accuratamente definito solo nel sistema dell'imposta personale. 

— A norma di questa sono soggetto dell'imposta tutti i cit- 
tadini dello Stato e gli stranieri per beni che vi possiedono, o per 
industrie e professioni che vi esercitano. — Ne sono però esenti 
le persone giuridiche pubbliche e private. — Parimenti vi hanno 
esenzioni totali o parziali, rispettivamente, pel minimo di esistenza, 
per la diversificazione dei redditi e pel calcolo delle passività. — 
Però oggidì il sistema tributario degli Stati è poco in accordo 
coi principii dell'imposta personale. — L'applicazione piena di 
questa richiede pure date condizioni economiche d'ordine gene- 
rale. — Ma in ogni caso la trasformazione delle imposte da reali 

. in personali deve essere graduale. 

Cap. vi. - La ripartizione dell'imposta . . . Pag. 35 

Dalla indivisibilità dei fini a cui serve l'imposta parrebbe derivare 
la sua ripartizione in modo assolutamente uniforme. — Ma, per 
la -prevalenza delle minori fortune, un'imposta uniforme riusci- 
rebbe insufficiente. — Rimane quindi come unico principio pos- 
sibile quello dell'uguaglianza giuridica recata dal sistema econo- 
mico odierno, -r A norma di questa l'imposta deve avere per 
ciascuno il medesimo valore, ossia costituire un sacrificio eguale. 

— Tale principio permette di spingere, l'imposta dal sistema 
della proporzione, oggidì prevalente, a quello temperato della pro- 
gressione. — Inoltre è l'unico che si concili ancora col concetto 
dello Stato moderno e con l'indivisibilità dei fini a cui l'imposta 
provvede, — Sono invece inefficaci o conducono ad effetti opposti 
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a quelli deireguaglianza giuridica le dottrine speciali della ca- 
pacità contributiva, della protezione sociale e dell'assicurazione^ 
delle prestazioni e controprestazioni. 

Cap. vii. - U esenzione del minimo di esistenza. Pag. 41 

Se r imposta deve costituire per tutti un sacrificio uguale, deve es- 
serne esente chi possiede solo il minimo necessario all'esistenza, 
— I sostenitori di tale esenzione non sono però d'accordo sull'en- 
tità dell'oggetto di essa. — Taluni vi comprendono pure il minimo 
necessario a conservare e a sviluppare la vita intellettuale e mo- 
rale. — Ma ad essi si può obbiettare che alcuni bisogni a cui prov- 
vede l'imposta sono necessari al pari di quelli dell'esistenza e 
devono soddisfarsi contemporaneamente a questi ultimi. — La 
questione deve quindi ridursi negli stretti limiti dei contribuenti 
meno agiati pei quali soltanto l'imposta costituisce veramente un 
sacrificio disuguale. — Altri osservano che anche in questi limiti 
l'esenzione non può essere un diritto. — Ma si può rispondere 
che essa diviene un diritto solo in quanto la non esenzione co- 
stituisce un sacrificio disuguale. — Cosi interpretata tale esen- 
zione è in accordo col concetto dello Stato moderno e coi prin- 
cipe dell'eguaglianza giuridica e della generalità dell'imposta. — 
Cosi pure è conseguente con l'assistenza in generale che lo Stato 
deve porgere alle classi inferiori. 

Cap. Vili. - La diversificazione dei redditi . . Pag. 48 

Di fronte alla varia importanza dei singoli redditi uno stesso saggio 
d'imposta costituisce un sacrificio disuguale. — Ciò suggerisce 
un diverso trattamento dei redditi a seconda che sono temporanei, 
vitalizi perpetui, del lavoro o del capitale. — Un reddito per- 
petuo può provvedere a bisogni che si rinnovano periodicamente. 

— All'incontro un reddito temporaneo deve essere in parte ri- 
sparmiato pei bisogni futuri. — Alla diversificazione dei redditi si 
può giungere in varii modi ed in ispecie con un saggio differente 
di imposta su di essi, o con un tributo speciale su quelli perpetui. 

— Essa è erroneamente giustificata se si asserisce che ai redditi 
temporanei risponde un capitale minore. — Rappresenta infatti a 
sua volta un capitale minore l'imposta temporanea 4su di essi. — 
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Si accenna inoltre solo a un fenomeno riflesso asserendo che la 
diversificazione dei redditi evita le duplicazioni tributarie. — In 
pratica essa riesce sovente arbitraria. 

Càp. IX. - La detrazione dei debiti .... Pag. 53 

L*eguaglianza di sacrificio richiede pure che si conceda la detrazione 
degli interessi passivi dal reddito imponibile. — Essi costituiscono 
una diminuzione della capacità contributiva. — La detrazione loro 
è importante, essendo il credito parte organica, sostanziale del- 
l'organismo economico moderno. — Su di essi Timposta sarebbe 
una ingiusta pressione a danno delle economie indebitate. — Il 
debitore ha perciò il diritto a tale detrazione. — Il fisco deve però 
colpire gli interessi dei debiti dove sono redditi attivi, cioè presso 
i creditori. — Si hanno a taPuopo il sistema della tassazione in- 
diretta del debitore autorizzato a farsi rimborsare dal creditore 
e quello della tassazione diretta di quest'ultimo. — Ambedue 
hanno vantaggi e inconvenienti reciproci. — Si seguono perciò, 
in pratica, sistemi eclettici. 

Gap. X. - L'imposta unica Pag. 58 

Un'imposta unica potrebbe essere sufficiente solo in paesi ricchi con 
poche spese. — Ciò prova in parte la storia per ciò che riguarda 
il testatico come forma prevalente nelle società primitive. — Og- 
gidì inoltre, anche supponendo miglioramenti eccezionali dei bi- 
lanci, dovrebbe essere necessariamente elevata e riuscirebbe perciò 
anche ingiusta. — D'altra parte, se essa ebbe sostenitori special- 
mente in passato, ciò è da attribuirsi a concezioni economiche 
generali d'altra natura, da cui la si faceva conseguire. — I fisio- 
crati patrocinavano l'imposta unica sulla rendita fondiaria, rite- 
nendo che ogni imposta dovesse cadere a carico dei proprietari 
di terre, che, secondo loro, erano i soli percettori di reddito 
netto. — Ma in realtà ciò avrebbe arrecato un aumento nelle 
spese della coltivazione e una diminuzione dei profitti. — Non 
potrebbe infatti aversi in alcun modo una piena traslazione e dif- 
fusione dell'imposta unica qualunque fosse la specie di reddito 
esclusivamente colpita. — L'eguaglianza tributaria non potrebbe 
essere realizzata neppure con un'imposta unica sul consumo. 



X INDICE. 

Cap. XI. - Lo svolgimento storico deir imposta. . Pag. 66 

L'ordinamento tributario odierno è il risultato di una lunga evolu- 
zione della vita economica. — Esso segue le norme che regolano 
la distribuzione delle ricchezze. — Fino a che il possesso pro- 
viene prevalentemente dal lavoro l'imposta ha la forma prevalente 
della capitazione. — Di poi, crescendo la popolazione e acquistando 
le terre per sé stesse un valore produttivo, diviene pure tassabile 
il reddito che esse danno ai loro possessori. — Parimenti quando 
il valore produttivo si manifesta notevolmente nel capitale ven- 
gono colpiti l'interesse dei mutui e i redditi industriali e com- 
merciali. — Oggidì poi controbilancia il peso delle imposte sui 
consumi, l'imposta complementare e generale sul reddito. 



Cap. XII. - Le forme delV imposta molteplice. . Pag. 71 

L'imposta per essere equa deve oggidì colpire partitamente le singole 
forme del reddito. — Ad ogni reddito infatti è computata, nella 
distribuzione naturale delle ricchezze, la parte d'imposta da cui 
deve essere colpito. — Inoltre ogni reddito ha un significato eco- 
nomico preciso solo quando lo si considera in connessione con la 
fonte da cui esso proviene. — Infine alcuni redditi maturano ad 
epoche ed a intervalli diversi. — Nell'ordinamento tributario ac- 
quista anzitutto una individualità distinta l'imposta fondiaria. — 
Vi si forma in seguito, parallela per importanza economica, l'im- 
posta sulla ricchezza mobiliare. — Sono inoltre parte notevole di 
esso le imposte sui trasferimenti di proprietà e massimamente 
quelle sui consumi. — Vi si aggiungono infine in alcuni Stati le 
imposte complementari sul reddito e sul patrimonio. 

Cap. XIII. - Le fasi di graduazione délV imposta mol- 
teplice Pag. 77 

L'imposta molteplice viene a ripartirsi in proporzioni diverse sui sin- 
goli redditi a seconda dei mutamenti che questi subiscono nella 
distribuzione delle ricchezze. — Ogni reddito offre alla tassazione 
un margine stabilito dalla sua natura particolare. — Parimenti 1 
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motivi che determinano la misura di ripartizione della ricchezza 
designano pure tendenze diverse nella graduazione complessiva 
dell'imposta. — ^ Si distinguono a tale riguardo tre fasi. — Nella 
prima prevale la tendenza favorevole alla progressione inversa. 
— Nella seconda, che è Todierna, la tendenza prevalente è per 
la proporzione. — Di una terza si manifestano già ora sintomi 
favorevoli alla progressione diretta. 



Cap. XIV. - La progressione delV imposta. . . Pag. 82 

La progressione dell'imposta ha carattere diverso a seconda che ri- 
guardi una talune imposte speciali, oppure l'imposta unica 
generale sul reddito. — Nel primo caso essa è voluta in omaggio 
al principio opposto della proporzione. — Nel secondo si propu- 
gna realmente la progressione, a scopo fiscale, in omaggio ai 
principii della capacità contributiva e dell'eguaglianza di sacri- 
ficio. — Ma né Tuno né l'altro di questi riescono a sostegno della 
tesi. — Essa non può neppure provarsi combinando quei due 
principii con la teoria dell'utilità finale. — Non resta quindi che 
affidare la sua soluzione agli effetti della progressione sulla pro- 
duzione e sulla distribuzione della ricchezza. — È facile conclu- 
dere che essa, oltre che diminuire la disuguaglianza delle fortune, 
debba arrestare l'accumulazione del capitale ed agire come un 
elemento di produttività decrescente. — E ciò mentre la causa 
prima della miseria non è la distribuzione disuguale della ric- 
chezza, ma la sua insufficienza. — D'altra parte, dato anche avesse 
buoni effetti, la progressione non è oggidì possibile, presuppo- 
nendo essa nella società civile la prevalenza di rapporti uniformi 
e di condizioni pari dei singoli consociati. 



Cap. XV. - 1 sistemi di percezione deW imposta . Pag. 90 

I sistemi di percezione possono distinguersi in due stadii prepara- 
tori! e in uno definitivo. — Devesi anzitutto determinare la somma 
da prelevarsi, scegliendo fra i due sistemi del contingente e della 
quotità. — Questi, diversi più di forma che di sostanza, possono 
discutersi solo sotto l'aspetto dell'opportunità amministrativa. — 
A tale riguardo è preferibile il sistema del contingente sebbene 
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si mostri, astrattamente, peggiore. — Esso ingenera nei contri- 
buenti Tinteresse ad aiutare il fisco pel fatto che il sottrarsi degli 
uni all'imposta accresce la quota degli altri. — Devesi in secondo 
luogo accertare il reddito imponibile. — Si seguono a tal* uopo, 
secondo i casi, i sistemi esatti delle stime ufficiali e delle dichia- 
razioni verificate altri semplicemente indiziarii. — Essi possono 
discutersi solo in connessione con le singole imposte. — Devesi 
in terzo luogo procedere alla riscossione, scegliendo fra i sistemi 
della regia, dell'appalto e della regia cointeressata. — Ciascuno 
di essi ha un campo speciale di applicabilità, assoluto per talune 
imposte e relativo per altre. 



Cap. XVI. - U imposta sul prodotta dei terreni, Pag. 97 

L*imposta sui terreni ha per oggetto il prodotto di quelli coltivati. 

— Ne sono esenti i terreni di demanio pubblico e, naturalmente, 
quelli incolti. — Ne sono invece colpiti i giardini, i parchi e in 
genere i luoghi tenuti a delizia. — Per le miniere, le cave, le tor- 
biere essa colpisce il solo reddito potenziale della superficie, ri- 
servando quello effettivo del sottosuolo all'imposta sui redditi in- 
dustriali. — In particolare, 1* imposta sui terreni colpisce nella 
maggior parte degli Stati il reddito dominicale. — Il migliore si- 
stema di accertamento è in essa dato dal catasto geometrico par- 
ticellare. — Consiste di operazioni geometriche ed economiche. — 
Esse riguardano, rispettivamente, la misura e la stima dei terreni. 

— La stima può essere individuale o per classi e tariffe. — Può 
effettuarsi o per analisi peritale o sul valore locativo o su quello 
venale. — Di regola si presceglie Tanalisi peritale e si accorda 
agli altri due sistemi l'ufficio subordinato di riscontro. — Le ob- 
biezioni contro il catasto hanno in gran parte a base argomen- 
tazioni esagerate o unilaterali e inesatte. 



Cap. XVn. - L'imposta sul prodotto dei f abbrii ì Mi . Pag. 106 

L*imposta sul prodotto dei fabbricati ha manifestato quattro fasi di- 
verse. — Nella fase odierna colpisce la rendita dell'area e il red- 
dito dei capitali impiegati nella costruzione. — Ne sono esenti i 
fabbricati demaniali. — Per altri, rivolti a scopo di beneficenza, 
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di istruzione, di culto non vi è accordo, fra le varie legislazioni. 
— Essa deve colpire le case appigionate o godute dal proprietario 
e gli opifici da esso affittati airimprenditore. — Non deve confon- 
dersi con rimposta sul valore locativo. — Possono essere suoi 
metodi di accertamento le stinte ufficiali, gli inclizii e le dichia- 
razioni. — I due primi hanno campi speciali di applicabilità. — 
Il terzo permette di seguire il movimento del reddito e tende a 
fare di tale imposta reale un'imposta personale. 
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L'imposta sul reddito del capitale riguarda Tinteresse dei mu^tui. — 
In taluni casi è difficile la separazione di esso dal reddito che 
spetta all'imprenditore. — Parimenti riesce difficile Taccertamento 
dei mutui chirografarii. — Si obbietta che tale imposta è già 
contenuta in altre sul prodotto. — Ma ciò avviene in ispecie per- 
chè le imposte reali non ammettono la deduzione dei debiti anche 
ipotecarli. — Vi hanno tuttavia molti redditi del capitale non 
colpiti da alcuna imposta sul prodotto. — Sugli interessi del de- 
bito pubblico un'imposta parallela a quella sugli altri redditi del 
capitale non significa violazione degli impegni assunti dallo Stato 
verso i creditori. — Essa non reca necessariamente un ribasso 
nel corso dei titoli. — Molti Stati moderni, per evitare difficoltà 
e ingiustizie, sostituirono all'imposta sul reddito del capitale 
un'imposta generale sul reddito. — Per la riscossione, sugli in- 
teressi del debito pubblico si pratica la ritenuta, sui redditi ipo- 
tecari! la rilevazione ufficiale, sui chirografarii la dichiarazione 
verificata. — Non deve ammettersi deduzione per quella parte di 
interesse che riguarda il premio pel rischio. — Si deve però ap- 
plicare il processo della diversificazione dei redditi. 

■ 

Cap. XIX. - L'imposta sui redditi industriali e pro- 
fessionali Pag. 118 

L'imposta sui redditi industriali deve colpire il profitto delle imprese. 
— Non si ammette la deduzione della retribuzione del lavoro 
manuale eventualmente eseguito dall'imprenditore né quella delle 
spese di nutrimento suo e della famiglia. — Nella più parte dei 
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casi si deve ricorrere, per raccertai» ento, al sistema degli indizìi. 
— A tal'uopo le industrie devono essere ripartite in classi. — È 
conveniente affidare la subripartizione del contìngente comunale 
dell'imposta agli interessati sotto il controllo delle commissioni 
fiscali. — Circa gli stipendi! dei pubblici funzionarii non sarebbe 
sistema equivalente all'imposta lo stabilire addirittura stipendii 
minori. •— A ciò sarebbe pure di ostacolo la mutabilità del saggio 
di essa. — Circa 1 redditi delle professioni liberali può farsi que- 
stione se debbano colpirsi o coi redditi industriali o coi salarii 
con l'imposta generale sul reddito. — Per l'accertamento di 
essi valgono le dichiarazioni verificate. — I salarii devono esen- 
tarsi dall'imposta quando costituiscono un minimo di reddito. — 
In* ogni altro caso devono colpirsi con saggio minore che non i 
redditi del capitale. — L'imposta su di essi deve però essere in 
coordinazione con l'intero sistema tributario. — È inoltre più 
opportuno colpirli con l'imposta generale sul reddito. 
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L'imposta sui trasferimenti di proprietà riguarda gli onerosi e i 
gratuiti. — Si estende, come imposta complementare, anche ai 
beni, in ispecie immobili, delle corporazioni e a quelli mobili delle 
società industriali. — Sui trasferimenti onerosi essa è supplemento 
alle imposte sul prodotto e sul reddito. — Ma si obbietta che 
colpisce il patrimonio e il capitale dei privati senza calcolare 
quanto rendono. — Parimenti si dice che manca di fondamento 
legittimo e che la dllfìcoltà della sua applicazione è incentivo alla 
frode. — Tuttavia gli inconvenienti non sono t^li da sconsigliarla 
e da permettere un privilegio a favore di determinate classi sociali. 
— Essi ammettono, d'altra parte, dei correttivi. — L'imposta sui 
trasferimenti gratuiti, ha anche lo scopo ausiliario di compeu-i 
sare gli aggravii maggiori che provengono alle classi meno agiate 
dalle imposte di consumo. — Si obbietta, pure a tale imposta la 
mancanza di fondamento legittimo. — Ma anche tali obbiezioni 
hanno solo un valore relativo, — Gli inconvenienti di essa pos- 
sono essere attenuati adottando determinate cautele nella sua 
graduazione. 
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Cap. XXI. - U imposta sui consumi .... Pag. 131 

L' imposta sui consumi serve a rimediare alle lacune e alle difficoltà 
delle imposte dirette ed è giustificata dalla corrispondenza che 
di regola vi ha fra il reddito e la spesa. — Devono scegliersi al- 
cuni oggetti principali, in ispecie di consumo generale, richie- 
dendo l'imposizione di tutti gravi spese di percezione. — Tale 
imposta si distingue in altre secondo la forma concreta di riscos- 
sione. — Si hanno, a tale riguardo, le privative fiscali, le imposte 
sulla fabbricazione e sullo spaccio, i da?i interni e di confine. 

I. 

Le privative fiscali hanno in generale il loro motivo nell'economicità 
di percezione che esse consentono eccezionalmente riguardo ad 
alcuni prodotti. — Pel sale la privativa è dovuta unicamente al- 
l' universalità del suo consumo e alla tenuità del suo costo di 
produzione. — Se è di un saggio mite, essa essendo uguale il 
consumo del sale fra i singoli, riesce ad attuare nel modo più 
equo il principio del l'universalità dell'imposta. — Perdono quindi 
in tal caso valore le obbiezioni che le si muovono. — La priva- 
tiva è pel tabacco la forma più conveniente di riscossione. — In 
quanto colpisce un oggetto di consumo generale ma non neces- 
sario, non ha essa pure il carattere di un testatico inversamente 
progressivo. — La privativa del lotto, se fomenta, non crea per 
sé stessa la passione del giuoco insita nella natura umana. — 
Tale passione è più forte quanto più l'uomo è ignorante e rozzo. — 
Si deve quindi patrocinare anzitutto non la abolizione del lotto 
ufficiale ma Taumento della coltura e della moralità nelle popo- 
lazioni. — Solo con ciò anche il lotto ufficiale, che ora è garanzia 
contro le frodi e reca, d'altra parte, un utile alla collettività, potrà 
divenire sempre meno produttivo e forse cadere. — Minori obbie- 
zioni suscitano le privative applicate ad altri giuochi d'azzardo. 

II. 

Le imposte sulla fabbricazione riguardano in generale produzioni 
concentrate in poche località e che tendono ad assumere la forma 
znonopolistica. ^r Si applicano in ispecie ai cereali, alle carni, 
allo zucchero, alle bevande spiritose. — Queste ultime sono uno 
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degli oggetti più ragguardevoli di tali imposte. — Le imposte 
sullo spaccio riguardano itì generale le merci prodotte o consu-) 
mate dai singoli in piccole porzioni. — Le più importanti di esse 
colpiscono il vino e le bevande alcooliche negli spacci al minuto. 

III. 

I dazi interni colpiscono» di regola, beni di prima necessità, di con- 
sumo generale, di lusso e anche materie prime. — Hanno perciò 
effetti disparati. — In generale essi intralciano la circolazione 
dei beni ed eccitano al contrabbando. — I dazi di esporta- 
zione possono di fatto applicarsi solo se colpiscono monopolii 
naturali del paese. — Tuttavia sono anche in questo caso ingiu- 
stificati perchè gravano sul reddito degli stranieri. — Per ciò 
stesso sono ingiustificati i dazi di transito e anche perchè questo 
è fonte di lucro all'interno e non deve essere intralciato. — I 
dazi di importazione i quali colpiscano prodotti che si ottengono 
anche nel paese, per avere carattere esclusivamente fiscale, de- 
vono essere uguali alle imposte indirette sulle merci simili na- 
zionali. — Quelli sulle materie prime, per essere fiscali, richiedono 
dazi compensatori sui prodotti esteri formati con materie prime 
esenti da imposta. — Avuto riguardo ai rapporti di scambio con 
gli altri Stati la tariffa doganale si distingue in generale, con- 
venzionale e differenziale. — Riguardo ai criterii di misura- 
zione, i dazi possono poi essere specifici o ad valarem, — Sono in 
genere preferibili i primi se applicati con date cautele. — Per 
Tapplicazione dei dazi di importazione hanno altresì importanza 
essenziale alcune norme puramente amministrative. — Essi pure 
non sono scevri di difetti, ma la loro abolizione, dato forse pos- 
sibile, dovrebbe èssere preceduta da quella di molte altre im- 
poste di consumo. ' - ' 

' , ' V ■ " ■ ■ il .•: 

Gap. XXII. - La traslazione dell'imposta. . . Pag. 149 

Non si deve confondere il fenomeno di traslazione con quelli di con- 
solidamento, di rimozione e di evasione deiriiripostà. -^ La trasla- l 
zione può essere progressiva e regressiva. :-^. Essa è, sempre, un 
. fenomeno essenzialmente, di scambio è iin icopollafio dell^.ilegge 
del valore. — Si risolve^-nel TimborsOi totale ù'nparziàie.xieirim- 
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posta fatto dàiruno all'altro contraente. — Non potrebbe essere 
fenomeno universale che a costo di essere eliso. — Di fatto, sono 
incerti anche i singoli casi in cui esso possa avvenire e talvolta 
anche ripetersi in taluni atti successivi di scambio. — Ne è 
causa Taccrescimento del costo di produzione, delle merci e dei 
servigi, pel fatto dell'imposta. — Non può perciò aversi ove questa 
colpisca rapporti non di scambio e ove essa non si risolva in 
un aumento di costo. 

1. 

L'imposta sul reddito dominicale dei terreni e quella sui profitti 
agrari danno luogo a traslazione sul consumatore, eccetto per la 
parte che riguarda la rendita in significato economico, se non 
ve ne hanno altre parallele sui redditi dei capitali e sui profitti 
nelle altre industrie. — Quella sul reddito delle aree e dei fab- 
bricati dà luogo a traslazione, rispettivamente sul proprietario 
della casa e sugli inquilini, se non esiste afl'atto o solo parzial- 
mente un'imposta sulla rendita dei terreni coltivati e se aumenta 
la domanda delle case. — Quella sul reddito del capitale dà luogo 
a traslazione solo pei mutui stipulati dopo l'imposta se il saggio 
dell'interesse è normale e il debitore non voglia rinunciare al- 
l'impiego da essa colpito. 

• 
L'imposta sui profitti di industrie concorrenti ammette traslazione, 
solo se altre sieno esenti dal tributo e i consumatori non pos- 
sano rinunciare ai prodotti di quelle o se i profitti siano già al 
minimo saggio. — Quella sui profitti di industrie concorrenti che 
diano prodotti non aumentabili liberamente ammette traslazione 
solo se quelle obbediscano alla legge dei compensi crescenti. — 
Quella su profitti di industrie concorrenti e di privilegiate insieme 
d^ luogo a traslazione solo quando sia tanto grave . da impedire 
anche l'esercizio di queste ultime. — Quella sui profitti di sole 
industrie privilegiate non dà luogo normalmente a traslazione. — 
Per quella sui profitti di industrie di monopolio non aumentabili 
liberamente la traslazione è tanto più probabile quanto più esse 
siano soggette alla legge -dei compensi decrescenti. — L'impòsta 
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sui salarli dà luogo a traslazione se essi non eccedano il minimo 
saggio. — Quella sugli stipendi dei pubblici funzionari non può 
dar luogo, singolarmente, a traslazione. — Quella sugli onorarli 
dei professionisti, qualora non sia grave, può ritenersi essa pure 
non trasferibile. 



Cap. XXIII. - L' imposta generale sul reddito e sul pa- 
trimonio Pag. 163 

L*imposta generale sul reddito può valere, praticamente, come tras- 
formazione parziale delle imposte reali o, più ancora, come com- 
plemento agli odierni sistemi tributarli. — Nel primo caso è 
piuttosto un principio, nel secondo è una vera forma di imposta 
speciale complementare. — In ambedue però essa reca il calcolo 
degli elementi subbiettivi della capacità contributiva e dell'e- 
guaglianza di sacrificio. — Tuttavia solo nel secondo essa ha 
veramente carattere personale. — Pure in questa seconda forma 
più evoluta essa è mezzo fiscale eccellente per provvedere a spese 
straordinarie immediate. — L'accertamento, in tale imposta, si 
fonda essenzialmente sulle dichiarazioni verificate. — Perciò pre- 
suppone condizioni assai sviluppate di moralità e di coltura. — 
Devono essere esenti da essa le persone giuridiche di carattere 
pubblico. — Circa le società industriali devono esserne esenti o la 
società le quote di reddito degli azionisti. — La revisione dei 
ruoli e delle dichiarazioni deve essere a brevi periodi. — L'im- 
posta generale sul patrimonio differisce da quella sul reddito, in 
ispecie, perchè colpisce anche la parte infruttifera dei beni e ri- 
sparmia 1 redditi personali. — Però essa pure considera lo stato 
patrimoniale complessivo dei cittadini, ammette la deduzione 
delle passività ed ha negli odierni sistemi di imposte un ufficio 
complementare. 

Gap. XXIV. • U imposta locale Pag. 169 

11 potere autonomo di prelevare l'imposta compete, dopo lo Stato, solo 
ai comuni. — Il sistema delle imposte comunali deve esso pure 
constare di imposte dirette reali e personali e di imposte indi- 
rette sul consumo. — Le imposte dirette reali devono esserne la 
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base e colpire così la ricchezza immobiliare che la mobiliare — 
Per esse il sistema delle sovrimposte, come tale, non toglie l'in- 
dipendenza sostanziale dei tributi locali. — L* imposta personale 
deve limitarsi ai centri maggiori, lasciare esentii redditi minimi 
e contenere saggi progressivi. — Ha in sé il germe di un'eccel- 
lente forma di essa l'imposta sul valore locativo. — Le imposte 
indirette sui consumi devono avere nei centri maggiori, sotto forma 
di dazio, una funzione accessoria e complementare alle imposte 
dirette. — Nei centri minori, sotto forma di imposte sulla fabbri- 
cazione, devono far concorrere al carico tributario le classi meno 
agiate. — I dazi devono avere a base una tariffa di numerose voci 
minutamente specificate. — Le imposte sulla fabbricazione devono 
colpire solo uno o due larghi tipi di consumo: il vino e la carne. 
— Esse, d'altra parte, si possono estendere anche ai centri mag- 
giori come imposte sussidiarie o come sovrapposte ai dazi. 



PREFAZIONE 



Ci siamo assunti in questo lavoro il non facile 
compito di un'esposizione semplice, chiara, in ordine 
genetico, dell' importante e intricata materia del- 
l' imposta, spinti dal desiderio di raccogliere in brevi 
capitoli le argomentazioni essenziali e scientifica- 
mente moderne a cui si giunse da scrittori auto- 
revoli stranieri e nostrali 

E a tale proposito ci è anzi doveroso il segna- 
lare agli studiosi il valido sussidio che ricevemmo 
man mano a tale scopo dai lavori, ripetutamente 
citati nel testo, del Ricca- Salerno per lo svolgi- 
mento storico dell'imposta e per quello delle fasi 
della sua graduazione^ del Messedaglia per l'imposta 
fondiaria, del Graziani in ispecie per le imposte sul 
reddito dei beni mobili e sui trasferimenti di pro- 
prietà e per la difficile teorica, che sagacemente 
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aeiriaterno dello Stato, ammette pnre delle esenzioni sog- 
gettive e oggettive, alcune delle quali avvengono per ra-. 
gioni estranee alla sua natura, altre per motivi economici 
ad essa inerenti* 

Anzitutto si ha l'esenzione riguardo al capo dello Stato, 
giustificata dal fatto che, costituzionalmente, il principe è 
superiore alla legge in generale e ammessa anche pei suoi 
beni privati, mentre nel sistema dall'imposta reale taluni 
sostengono che essi debbano, come lo sono per altri rap- 
porti giuridici, essere parificati a quelli degli altri cittadini. 

Inoltre vi hanno alcune esenzioni, le quali si fondano su 
diritti storici acquisiti per concessioni di sovrani o anche 
per effetto di patti internazionali, riguardo agli ambascia- 
tori, ai consoli, ecc. ; altre che sono veri benefici che lo 
Stato vuole conferire a certi cittadini, come, ad esempio, 
a decorati e pensionati per ferite riportate in guerra; altre 
ancora che costituiscono veri trattamenti di favore più ap- 
parenti che reali a certe classi di persone come, per esem- 
pio, ai militari riguardo agli assegni di servizio. 

Parimenti altre esenzioni riguardano le persone giuri- 
diche sia pubbliche che private. 

Sono cioè esenti dall'imposta personale anzitutto le Pro- 
vincie, i comuni e le istituzioni pubbliche in generale, sia 
perchè esse sono in parte organi dello Stato e sarebbe 
perciò assurdo che questi venga a pagare un'imposta a sé 
stesso, sia perchè non si può concepire che tali corpi go- 
dano, in tale loro qualità, dei finì a cui lo Stato provvede ; 
in secondo luogo sono esonerati da essa gli enti sociali 
privati che hanno uno scopo di lucro il quale debba poi 
essere diviso, sotto qualsiasi forma, fra i soci che essendo 
persone fisiche aventi un reddito sono, già per se stessi, 
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contribaenti. Infatti, riguardo, ad esempio, alle società per 
.azioni, non vi ha ragione perchè, come tali, si colpiscano 
direttamente dall'imposta, dato che i dividendi debbano poi 
costituire il reddito di una persona Qsica e non si comprende 
perchè parecchie legislazioni gravino di imposta la società 
e l'azionista ^ 

Di importanza assai notevole sono poi le esenzioni totali 
o parziali che l'imposta personale ammette per ragioni stret- 
tamente economiche e in ispecie quelle che riguardanp 
l'esenzione del minimo di esistenza, la diversificazione deji 
redditi e il calcolo delle passività ^ Esse cooperano, nella 
più gran parte, a un sistema veramente superiore a quellp 
dell'imposta reale, la quale appunto, anche in uno stadio 
di relativo sviluppo, quando cerca di dare al prodotto una 
valutazione individuale concreta, non indaga se e riguardo 
a chi quel prodotto diventi reddito, né se di esso lo Stato 
possa attingere una parte senza che venga gravemente me- 
nomata la personalità e la forza economica dei privati. 

Nonostante i pregi accennati, inerenti all'imposta perso- 
nale, è ancora meta lontana ai legislatori moderni l'unifi- 
cazione di tutti i tributi dello Stato in un unico sistema 
inspirato ad essa, che è il solo ordinamento dell'imposta il 
quale corrisponda alla concezione e alla evoluzione dello Stato 
moderno e fornisca la cooperazione armonica e cosciente di 
tutti i cittadini alla costituzione del patrimonio pubblico. 



1 A. Roncali, La imposta personale sul reddito nelle moderne ri' 
forme tributarie, Genova 1892, pag, 25-28. In particolare, intorno alla 
pratica tributaria dei vari paesi riguardo alle società per azioni, si 
veda R. A. Seligman, The taccation of corporations, New York 1890. 

2 Si veda, più avanti, la trattazione di questi tre temi. 

E. CosSA, Teoria dell* imposta, 3 
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Un tale sistema razionale di imposta ha d^uopo, per riu- 
scire, di talune condizioni preliminari e anzitutto di un 
buon assetto del bilancio, cosi che, scomparendo realmente 
ogni deficit cronico, si manifesti in esso l'elasticità neces- 
saria a che Fattivo lasci un margine abbastanza ampio per 
far fronte anche alle spese ordinarie imprevedute. 

In secondo luogo occorre che il meccanismo monetario 
e bancario e in ispecie l'emissione funzionino correttamente 
e regolarmente, a£Snchè si svolga sopra basì sicure la vita 
economica della nazione, ne essa risenta troppo facilmente 
le scosse del cambio e gli altri turbamenti del mercato mone- 
tario e si possa perciò valutare in modo concreto e relativa- 
mente preciso il grado di capacità contributiva dei singoli. 

D'altra parte la trasformazione del sistema delle imposte 
reali in imposte personali deve essere graduale, ossia deve 
intraprendersi man mano una ponderata correzione delle 
leggi tributarie incominciando da quelle che violano più 
manifestamente il principio della personalità. 

Né si deve scordare che anche in molte imposte reali si 
può far entrare, più o meno, tale principio, come dimostrano 
numerose disposizioni, relative ai tributi, anche in tempi in 
cui la teoria tributaria non era ancora nata e come ne 
fanno fede molte leggi moderne e, per esempio, Vincome-tax 
inglese in cui il principio della personalità è pur sempre 
allo stadio di un modesto, per quanto felice, esperimento ^ 



^ A. Roncali, op. cit, pag. 49-52. 



CAPITOLO VI 

LA BIPABTIZIONà DELL'iMPOBTA 



Dalla indivisibilità dei fini a cui serve Timpòsta parrebbe derivare 
la 6ua ripartizione in modo assolntainente uiiifdrme. ~ Ma, per 
la prevalenza delle minori fortune, un* imposta uniforme riusci- 
rebbe insufficiente. — Rimane quindi come unico principio pos- 
sibile quello deiruguaglianza giuridica recata dal sistema econo • 
mico odierno. -^ A norma di questa l'imposta deve avere per 
ciascuno il medesimo valore ossia costituire un sacrificio eguale. 
— Tale principio permette di spingere l'imposta dal sistema 
della proporzione, oggidì prevalente, a quello temperato della pro- 
gressione. — Inoltre è l'unico che si concili ancora col concetto 
dello Stato moderno e con l'indivisibilità dei fini à cui l'imposta 
provvede. — Sono invece inefficaci o conducono ad effetti opposti 
a quelli dell'eguaglianza giuridica le dottrine speciali della ca- 
pacità contributiva, della protezione sociale e dell'assicurazione, 
delle prestazioni e controprestazioni. 

la forza del ptìncipio della indivisibilità dei fini a cili 
proyyede lo Stato, la quale ìinpedisce ohe yi abbia l'acquisto 
individuale di un dato godimento con una determinata quota 
di reddito, si presenta la questione della misura in cui 
ciascuno debba concorrere a fornire la propria parte di 
reddito per provvedere a tali fini di godimento collettivo. 

E anzitutto, in quanto il fatto della indivisibilità impe- 
disce che vi abbia corrispondenza fra le singole quantità 
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dì reddito che debbono costituire Timposta e la entità dei 
fini che con esse si possono raggiungere^ sembra presen- 
tarsi naturale il principio che tali quote di reddito deb- 
bano essere da tutti corrisposte in misura assolutamente 
uniforme, sia poi possibile o no, in tutto o in parte, per 
efifetto della libera concorrenza nell'organismo economico 
privato, la diffusione di una porzione dell' imposta pagata 
dai meno agiati su quelli più agiati. 

Ma tuttavia, non appena il principio dell'uniformità as- 
soluta dell' imposta si presenti alla mente di alcuno, esso 
deve essere subito scartato in quanto per sé stesse la dir 
suguaglianza delle ricchezze individuali e la prevalenza 
delle minori fortune sulle medie e sulle maggiori richie- 
derebbero che la quota individuale uniforme fosse così tenue 
da poter essere conferita anche dai meno* . agiati e reche- 
rebbero una somma complessiva di imposta insufficiente 
agli scopi a cui essa deve essere destinata. 

Occorre dunque un altro sistema di ripartizione, il quale 
mentre rechi , da un lato , la sufficienza dell' imposta^ si 
mantenga, dall'altro, conforme ai principii che regolano ì 
rapporti fra i singoli nell'organismo economico privato e 
sia cioè un corollario di qnelV eguaglianza giuridica che il 
principio di libertà ha recato nel sistema economico mo- 
derno e che esige parità di condizioni nei rapporti fra i 
varii individui che partecipano direttamente o indiretta- 
mente alla produzione ^. 



1 Vedi a tale proposito le argomentazioni di A. Oraziani nelVart.: 
La ragione progressiva del sistenia tributario in rapporto al princi- 
pio del grado finale di utilità (Giornale degli economisti. Febbraio 1891, 
pag. 157-159). 
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Ora; tale principio deir eguaglianza giaridica implica, 
come norma costante e fondamentale di ripartizione del- 
l'imposta, che ciascuno fornisca allo Stato una quota di 
reddito la quale, di fronte alP entità della sua ricchezza, 
presenti per lui il medesimo valore di quella fornita dagli 
altri 0, in altre parole, costituisca un sacrificio uguale a 
quello che pesa sugli altri contribuenti, per modo che dopo 
il pagamento dell'imposta i singoli privati rimangano nella 
stessa posizione economica relativa in cui già si trovavano 
dapprima. 

Questa norma di ripartizione, che potrebbe anche dirsi, 
ih termini generali, àeW eguaglianza relativa e che, intuita 
già da scrittori anteriori, ebbe come suo più cospicuo so- 
stenitore lo Stuart Mill *,. fu svolta e applicata in Inghil- 
terra, a proposito i^W income-taXj è in tutto conforme al 
carattere personale dell'imposta, e, sebbene presenti serie 
difficoltà di applicazione, in ispecie per l'apprezzamento dei 
carichi di famiglia che pesano sui contribuenti, è la for- 
mola che più di ogni altra può offrire uno stimolo efficace 
alla correzione e al perfezionamento delle legislazioni tri- 
butarie. 

Essa può permettere, in particolare, di spingere l'imposta, 
graduata secondo la ricchezza dei contribuenti, dal principio 
della proporzione, oggidì prevalente nell'ordinamento tribu- 
tario dei varii paesi, verso l'applicazione più equa di un 
principio temperato di progressione, di mano in mano che, 
per mutamenti nei rapporti dell'organismo economico pri- 



W. S. Mill, Principles of politicai economy; ed. L. Laughlin. New 
York 1884, pag. 539-540. 
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yato, Tenendo 4 crescere pare di fatto l'eguaglianza delle 
cibasi sociali e la loro partecipazione al governo della cosci 
pabblica, diminuisca quella pressione delle classi economi- 
camente più forti sulle pia deboli che è causa delle disu-^ 
guaglianze e delle ingiustizie ancora oggidì esistenti nei 
sistemi tributarii. 

La ripartizione dell' imposta secondo il principio dell'u- 
gaaglianza. giuridica, come esso scaturisce dall'intero ordi- 
namento economico privato e da quelle sociale in genere, 
è inoltre l'unica norma che armonizzi, da un lato, col con- 
cetto e con l'alta missione dello Stato moderno e che si 
concilii, dall'altro, oltre che poi carattere personale dell'im- 
posta, con quello indivisibile dei fini a cui essa provvede 
e con l'ampiezza dei mezzi necessarii a poterli conseguire. 

Ciò al contrario non potrebbe scaturire dall'applicazione 
che volesse farsi di quelle dottrine speciali in materia di 
ripartizione dell' imposta le quali si fondano sui principii 
della capacità contributiva, della protezione sociale e del- 
l'assicurazione, delle prestazioni e controprestazioni e sono 
per sé stesse vaghe ed incerte e sopratutto contrarie al 
carattere dell'imposta conducono pure ad illazioni opposte 
a quelle dell'eguaglianza tributaria sebbene siano in omag- 
gio ad essa enunciati ^. 

Il principio infatti che si fonda semplicemente sulla ca-^ 
pacità contributiva, la quale trova la sua misura concreta 
nel reddito, non tien conto dell'intensità del sacrificio in- 
dividuale e considera l' imposta come una prestazione del 



1 Vedi una critica accurata di queste dottrine in A. Graziani, Isti- 
tuzioni cit., pag. 278-294. 
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tutto obbiettiva simile ad altre prestazioni personali e per 
ciò stesso si manifesta troppo astratta e del tutto inefficace ; 
quello della protezione sociale e quella affine dell'assicu- 
razione, oltre che delineare in modo del tutto fallace il 
carattere dell'imposta, non suggeriscono di fatto alcuna 
norma sicura di ripartizione, «ia che TOgliano commisurata 
rimposta al costo della protezione, del quale è impossibile 
trovare la corrispondenza con la ricchezza dei varii contri- 
buenti, sia che intendano graduarla secondo il vantaggio 
che dalla protezione deriva e che non può essere esso 
stesso calcolato data l'indivisibilità dei fini a cui lo Stato 
provvede. 

Né maggior fortuna potrebbe essere riservato al principio 
delle prestazioni e delle controprestazioni, poiché, sempre 
per rindivisibilità dei fini a cui serve l'imposta, non si può 
stabilire il calcolo dei vantaggi che a ciascuno ne deriva, 
così che la quota di imposta possa essere ad essi commi- 
surata. 

Inoltre questi principii ora accennati, all'infuori di quello 
della capacità contributiva, conducono logicamente alla pro- 
porzione inversa, ossia ad un sistema di imposta nel quale 
essa dovrebbe essere maggiore per le minori fortune. 

Più gli individui sono infelici e poveri più hanno bisogno 
della protezione e delle controprestazioni dello Stato, così 
che maggiore dovrebbe essere per essi la quota d'imposta. 
Gli indigenti, ad esempio, che ricevono dalla società i soc- 
corsi materiali e l'educazione non potrebbero essere sotto- 
posti alla norma implicita in quei tre principii senza che 
per essi si rivelasse l'ingiustizia e l'assurdo. 

Parimenti , riguardo alle proprietà, l' imposta dovrebbe 
essere graduata in ragione inversa della loro estensione e 
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del loro valore, perchè le piccole sono, proporzionalmente, 
dEi custodia e di difesa più costose che non le grandi e 
richiedono pure una maggior protezione e maggiori presta- 
zioni da parte dello Stato. 

Di fronte alla diversità delle condizioni economiche dei 
singoli contribuenti e alla indivisibilità dei fini che con 
l'imposta si vogliono conseguire, il solo principio che può 
opporsi a quelli erronei ora esposti e toglierne l'assurdo è 
<][uello dell'eguaglianza giuridica, in quanto esso soltanto, 
ti-aducendosi in quello dell'eguaglianza di sacrificio, può 
armonizzare la situazione del povero che non contribuisce 
per nulla o per poco all'imposta, ma che ritrae vantaggi 
notevoli dalle istituzioni di ordine pubblico, con quella 
del ricco che contribuisce all'imposta largamente senza ri- 
trarre dalle istituzioni sociali un beneficio altrettanto su- 
periore a quello del povero. 



CAPITOLO VII 
l'esenzione del minimo di esistenza 



Sei* imposta deve costituire per tutti un sacrificio uguale, deve es- 
serne esente chi possiede solo il minimo necessario all'esistenza. 
— I sostenitori di tale esenzione non sono però d'accordo sull'en- 
tità dell'oggetto di essa. — Taluni vi comprendono pure il minimo 
necessario a conservare e a sviluppare la vita intellettuale e mo- 
rale. — Ma ad essi si può obbiettare che alcuni bisogni a cui prov- 
vede l'imposta sono necessari al pari di quelli dell'esistenza e 
devono soddisfarsi contemporaneamente a questi ultimi. — La 
questione deve quindi ridursi negli stretti limiti dei contribuenti 
meno agiati pei quali soltanto l'imposta costituisce veramente un 
sacrificio disuguale. — Altri osservano che anche in questi limiti 
l'esenzione non può essere un diritto. — Ma si può rispondere 
che essa diviene un diritto solo in quanto la non esenzione co- 
stituisce un sacrificio disuguale. — Così interpretata tale esen- 
zione è in accordo col concetto dello Stato moderno e coi prin-» 
cipii dell'eguaglianza giuridica e della generalità dell'imposta. — 
Così pure è conseguente con l'assistenza in generale che lo Stato 
deve porgere alle classi inferiori. 

Perchè l'imposta deve essere ripartita in modo che cia- 
souao fornisca allo Stato una quota di reddito la quale pre- 
senti per lui un sacrificio uguale a quello sostenuto dagli 
altri, deve considerarsi la condizione speciale di coloro che 
possiedono soltanto il reddito necessario all'esistenza e che, 
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secondo tale norma di ripartizione, corrispondono presami- 
biimente già troppo di imposta, negli odierni sistemi tri- 
batarìi, in centesimi addizionali sul prezzo dei beni di loro 



consumo ^. 



Si è detto anzitutto a tale riguardo che l'obbligo del- 
rimposta incomincia pel cittadino quando si manifestano in 
lui i caratteri della capacità contrìbutiva, ossia gli rimane 
un margine di reddito dopo che egli ha soddisfatto ai bi- 
sogni dell'esistenza e che, connettendosi all'individuo la 
famiglia, come espansione e perpetrazione naturale della 
sua personalità, lo Stato non può chiedere l'imposta se non 
quando con l'esistenza degli individui sia garantita anche 
la conservazione della specie. 

Gli autori non sono però d'accordo intorno all'interpre- 
tazione del così detto « minimo di esistenza », poiché mentre 
alcuni di essi sostengono che deve intendersi il quantitativo 
di beni indispensabile, secondo le leggi fisiologiche, a so- 
stentare la vita fisica, altri, oggidì piti numerosi, osservano 
che esso deve pure comprendere quel tanto che rappresenti 
i mezzi necessarii a conservare e a sviluppare la vita in- 
tellettuale e morale ^ 

E poiché a determinare tale minimo di esistenza, nel 
significato più esteso ora detto, dovrebbero concorrere molte 
e svariate condizioni soggettive, come l'età, la salute, il 



^ H. Schmidt, Die Steuerfreiheit des Eodsienzminimums, «ce Leip- 
zig 1877. — J. Nothhardt, Zur Lehre vom steuerfreien Existenzmù 
nimum (Zeitschrift fur die gesammte Staatstoissenschaft. Tùbingea 
1891; 1». Heft pag. 115-151). 

2 Cosi ad es. A. Roacali, op. cit.^ pag. 28-29* 



luogo di r^BÌdieQjsa, eoo,, e non sarebbe mai possibile sta- 
biUrae in modo assolato i limiti, si dice che la pratica 
dovrebbe di volta in yolta mandare ad effetto il postalato 
della sQieQs^a e ch^ a tal fine )a legislazione dovrebbe ac- 
cordare poteri molto ampii di appreazamento in ogni ^aso 
particolare. 

Perchè infatti la stessa quantità di beni costitaenti an 
dato reddito esprime una potenza economica ben diversa 
pel soggetto secondo i bisogni a cui egli deve soddisfare 
e i doveri a coi deve adempiere e dovrebbe considerarsi 
in primo luogo lo stato di famiglia, cioè il numero dei 
figli, dei collaterali, degli ascendenti a cui il soggetto, per 
obbligo dì legge o anche solo per sentimento di benevo- 
lenza, provvede; in secondo luogo le condizioni personali 
del soggetto, la sua salute e in ispecie la sua inabilità al 
lavoro determinata da cause durevoli; infine il luogo di 
residenza, poiché lo stesso reddito che permette una vita 
agiata in una remota città di provincia può essere appena 
sufficiente a sopperire alle spese di esistenza in una grande 
città. 

Ma a costoro che danno una si ampia interpretazione al 
minimo di esistenza e distinguono in ogni reddito, come 
spia parte imponibile, quella che rimane dopo soddisfatti 
i bisogni deiresistenza (reddito libero), si può subito ob- 
biettare che l'imposta soddisfa essa pure a bisogni che per 
la necessità loro stanno al pari di quella, e che anzi; es- 
sendo una gran parte dei fini a cui essa provvede, una 
condizione pel conseguimento di quelli stessi deiresistenza, 
dato l'organismo complesso delle economie private^ non può 
farsi alcuna distinzione fra gli uni e gli altri ai quali ogni 
ridite dei singoli deve, fin dove è possibile, contempcra- 
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neamente provvedere; che quindi la questione esiste solo 
pél contribuenti meno agiati, ossia per coloro ai quali, in 
causa del reddito minimo di cui dispongono, l'imposta costi- 
tuiace un sacrificio incomparabile, per gravità, di fronte a 
quello di tutti gli altri. 

E infatti, nei limiti dei contribuenti meno agiati, la 
questione è tutt'altro che nuova essendosi già riconosciuta 
e applicata in antico ^ a loro favore l'esenzione del minimo 
di esistenza e avendosi pure accenni di essa in leggi tri- 
butarie posteriori prima che l'imposta reale prendesse il 
Bopravento sostituendosi quasi generalmente all'imposta per- 
sonale, ed essendo sancita del resto anche oggidì, con qual- 
che larghezza, nella legislazione finanziaria dì molti paesi 
per ciò che riguarda l'imposta generale sul reddito, e ri- 
spettata, sotto molti riguardi, anche da altre leggi nei rap- 
porti di diritto privato, come avviene, ad esempio, riguardo 
ai limiti assegnati, in quelle giudiziarie, al procedimento 
esecutorio. 

Tuttavia anche coloro i quali mantengono la questione 
in siffatti limiti non sono d'accordo circa l'interpretazione 
dottrinale che debba attribuirsi all'esenzione del minimo di 
esistenza da essi riconosciuta legittima, in quanto cHe taluni 
la considerano come un diritto spettante ai contribuenti che 
hanno redditi minimi, mentre altri l'apprezzano solo come 
una necessità di fatto od una pratica opportuna. 

Ma ai primi si osserva da altri che un minimo di im- 
posta è una spesa indispensabile al pari di quella rivolta 



1 Ne reca esempio, fra gli, altri,, il Jtfessedaglia nella .nota Rela- 
zione sul Riordinamento dell'imposta fondiaria, Roma 1884, pag. 26. 
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ai bisogni di mantenimento della vita fisica, non potendo 
alcuno far senza degli istituti economici e giuridici dellq 
Stato e che perciò il considerare l'esenzione del minimo 
di esistenza oome un diritto è in urto col fatto che chi u^ 
fruisce conserva n^Uo stesso tempo l'esercizio di tutti i di*» 
ritti di cittadino, mentre è esonerato da uno dei suoi più 
importanti doveri, come, fra essi, è appunto l'imposta giu- 
ridicamente considerata. 

L'esenzione del minimo di esistenza, si dice, quando 
pon sia una necessità dì fatto, in causa di un'assolnta 
impossibilità del pagamento dell'imposta, o non sia provocata 
dalla circostanza che le classi povere soggiaciono già ad 
un sacrificio relativamente grave mediante le imposte di 
consumo, non può essere che una liberalità, un atto di be: 
nevolenza, un soccorso dei contribuenti più agiati a quelli 
che hanno un minimo di reddito e che ciò è conyalidatp 
dal fatto che, essendo le spese pubbliche una quantità 
definita in ogni esercizio finanziario, ciò che non versano 
nelle casse dello Stato coloro che godono dell'esenzione 
deve essere versato per essi dagli altri, non potendo lo 
Stato farne senza. 

A costoro possiamo a nostra volta rispondere che se 
l'imposta soddisfa pure a bisogni necessari al pari di quelli 
deiresistenza e se perciò, come tale, un^ esenzione da essa 
non può costituire un diritto neppure pei contribuenti po- 
veri, «ssa acquista tale qualità dal sacrificio maggiore e 
quindi dall'ineguaglianza giuridica che reca su di. loro l'im- 
posta, e diviene con ciò del tutto giustificata sotto ogni 
aspetto teorico e pratico. 

Infatti essa non è anzitutto in opposizione al principio 
dell'uguaglianza giurìdica ed a quello conseguente della gè- 



fleralità deirìDipottà, poiché anche tali prinòipii devono ne^ 
ceMariamento incotitraind tin limite neirimpoMibilltà thè il 
pagamento deUMmposta poMa efffètttiarAi d^nift serio pregiu- 
dizio al (loddififaoimento dei bisogni privati più urgenti è 
perchè sarebbe ati2i contrarlo alla gitt8ti2ia diatributivà e 
all'ugoaglianza di sacrificio òhe a taluni il pagamento dèi- 
rimposta dovesse porre in pericolo la oo&tiiìtiazióne della 
loro yita fisica, mentre ad altri non venisse ad Impoì'^é alcuna 
rintmoia anche a bisogni privati poco intensi. 

Inoltre essa si accorda con k stessa concezione dello Stato 
moderno secondo la quale esso non pu^ disporre deirefiii- 
stenza dei propri membri che in tempo di gtterra e dòte 
in ogni altro caso favorirne la conservazione è il peffézio- 
namento anziché permettere che il Consegoìmento dei propri 
scopi giuridici è di quelli di benessere della collettività im- 
pedisca a molti dei singoli la continuazione della loro éd- 
stenza fisica ^ 

Sotto l'aspetto pratico è poi ad osservarsi òhe lo Stato 
si mostra assai poco conseguente se, da un lato, con una 
provvida legislazione industriale egli si sforza di pfocaccdare 
un reddito sufiSciente agli operai favorendo le loro associa- 
zioni di previdenza e, dall'altro, mediante l'imposta sui red- 
diti minimi^ pone in pericolo il risultato dell'opera propria. 

'Sé sotto questo stesso aspetto deve dimenticarci che se la 
legislazione di uno Stato non esonera i Redditi minimi, le nu- 
merose esecuzioni forzate contro i contribuenti poireri sono 
un indizio che vi ha un' obligcttìo impombUiutn e una pro- 
testa contro la manomissione della giustizia da parte del 



* J. Nothhardt, art. cit., nella rivista cit., pag. ISl e segg. 
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diritto positivo; ohe è stolto il sottrarre con una mano al 
povero ciò ohe gli è necessario pel mantenimento di se e 
della famiglia, per poi doverglielo accordare in assistenza 
pubblica come sussidio alla povertà; che ciò è anche eco* 
nemicamente e politicamente assai pericoloso poiché serve 
a demoralizzare le classi inferiori, estendendo la cerchia dei 
bisognosi di assistenza pubblica e diffondendo ancor più 
quello scoraggiamento che toglie all'individuo la coscienza 
del proprio valore e, con l'affievolire la dignità personale e 
col fomentare l'ozio, gli impedisce di acquistare le forze ne- 
cessarie al miglioramento della propria posizione fisica e 
morale. 



( • • 
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CAPITOLO vm 



LA. BIYEBSIPIGAZIONE DEI BEDPITI 



Di frónte ^lla vària importanza dei cingoli redditi uno stesso saggio 
d*imf osta costituisce un sacrificio disuguale. — Ciò suggerisce 
un diverso trattamento dei redditi a seconda che sono temporanei» 
vitalizi o perpetui, del lavoro o del capitale. — Un reddito per- 
petuo può provvedere a bisogni che si rinnovano periodicamente. 

— All'incontro un reddito temporaneo deve essere in parte ri- 
sparmiato pei bisogni futuri. — Alla diversificazione dei redditi si 
può giungere in varii modi ed in ispecie con un saggio differente 
di imposta su di essi, o con un tributo speciale su quelli perpetui, 

— Essa è erroneamente giustificata se si asserisce che ai redditi 
temporanei risponde un capitale minore. — Rappresenta infatti a 
sua volta un capitale minore l'imposta temporanea su di essi. — 
Si accenna inoltre solo a un fenomeno riflesso asserendo che la 
diversificazione dei redditi evita le duplicazioni tributarie. — In 
pratica essa riesce sovente arbitraria. 



Poiché il reddito, oggetto deirimposta, può essere, a pa- 
rità di misura, di varia importanza economica; a seconda 
che la fonte immediata di esso è perpetua o temporanea, 
certa od incerta, avviene che di fronte ad imposte molte- 
plici un loro identico saggio può costituire un sacrificio di- 
suguale per gli uni in confronto agli altri. 

Non è infatti economicamente eguale la condizione di 
coloro che percepiscono il reddito (interesse) dal capitale in 
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confronto a qnelli che lo percepiscono (profitto) dalla com- 
binazione di questo col lavoro o da nna prestazione personale 
soltanto (salario), né quella di coloro ohe attìngono il red- 
dito ad una fonte reale e perpetua (rendita perpetua) in 
confronto a coloro a cui esso perviene per una causa estranea 
all'attività attuale del soggetto la quale cessi con la sua 
vita (rendita vitalizia, pensione). 

Basterebbe a convincere di ciò Tapprezzamento diverso 
che si fa del credito sul mercato fiduciario a seconda che 
esso debba servire a favore di coloro ohe si trovino rispet- 
tivamente in possesso di tali varie fonti di reddito. 

Chi possiede un reddito perpetuo ha un'entrata capace 
di ripetizione continua; può quindi con essa provvedere a 
bisogni che periodicamente si rinnovano, mentre colui che 
percepisce un reddito temporaneo, pure trovandosi di fronte 
a bisogni che si ripetono, possiede un'entrata che ad un 
certo momento cessa di rinnovarsi ed è perciò d'uopo che 
egli in parte la risparmii e la trasformi in capitale per 
procacciarsi un reddito continuo. 

In generale poi, sotto tale aspetto, si ha che la neces- 
sità del risparmio è differente secondo la durata e l'origine 
diversa del reddito; è maggiore in coloro che vivono dei 
frutti del proprio lavoro relativamente ai proprietari di ca- 
pitale, perché i primi devono provvedere anche ai casi pos- 
sibili di malattia, di sciopero, di impotenza al lavoro, se 
vogliono evitare la miseria, e così pure è maggiore nei pos- 
sessori di un reddito temporaneo rispetto a quelli di un red- 
dito perpetuo, in quanto che gli uni debbono serbare una 
quota per la formazione ulteriore del capitale se vogliono 
rimanere nella medesima condizione e lasciarla inalterata ai 
successori. 

E. CossA, Teoria dell* imposta. 4 
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Qaindi, perchè vi abbia uguaglianza di sacrificio fra i per- 
cettori di questi varii redditi, circa il pagamento dell'imposta, 
si dovrà procedere alla diversificazione {discrìminatian) di 
questi ultimi tassando di più i perpetui che non i temporanei, 
i certi che non gli incerti, di più quelli provenienti dal 
possesso fondiario che non quelli derivanti dal lavoro e 
da ogni attività personale in genere. 

Ad essa si può giungere principalmente, sia seguendo il 
metodo di tassare i redditi, senza alterarli, con un saggio 
differente di imposta, sia mutando la cifra dei redditi e ri- 
ducendo, per esempio, ad un terzo quelli temporanei e quelli 
industriali, sia prelevando un'imposta speciale su coloro che 
percepiscono un reddito perpetuo. 

Riguardo al secondo metodo, ad esempio, il Mac CuUoch 
ha supposto una persona di 40 anni avente una rendita 
vitalizia di L.st. 1000 e, calcolando che in base alle tavole 
di mortalità, secondo il saggio corrente delle assicurazioni 
sulla vita, quella rendita vitalizia non rappresenta che 
L.st. 660 di rendita perpetua, ha conchiuso che, giusta il 
principio della diversificazione dei redditi, quella persona 
dovrebbe tassarsi solo per l'ultima somma ^ 

In passato si volle giustificare il principio della diversi- 
ficazione dei redditi, anziché con la necessità di un mag- 
giore risparmio da parte dei percettori dei redditi tempo- 
ranei ed incerti e di quelli provenienti dal lavoro che ren- 
derebbe altrimenti disuguale il sacrificio dei contribuenti^ 



J G. Ricca Salerno, DelVimposta sul reddito (Annuario delle scienze 
giuridiche, sociali e politiche di C. F. Ferraris. Anno 2^, Milano 1881), 
pag, 385-390. 
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pon l'addurre ohe, a parità di condizioni, il capitale il quale 
risponde ad un reddito temporaneo è minore di quello che 
risponde ad un reddito perpetuo della medesima quantità. 

E perciò, come sistema necessario ad applicare il prin- 
cipio della diversificazione, si Tenne principalmente a pro- 
porre che si mantenesse indistintamente per tutti i redditi 
la medesima quota proporzionale di imposta e si riducesse 
nello stesso tempo la cifra dei redditi a cifra di capitale, 
operando sopra basi diverse secondo la specie e la durata 
dei redditi ed ottenendo diverse quantità imponibili, di guisa 
che redditi i quali prima si presentavano uguali* divenissero, 
ragguagliati al capitale corrispondente e da esso dedotti, 
disuguali. 

Ma contro cotesta argomentazione e contro il sistema 
ideato per mandarla ad effetto fu giustamente obbiettato 
che, ad esempio, ad un reddito temporaneo corrisponde una 
contribuzione egualmente temporanea; che cioè se il reddito 
à di minore durata, l'imposta, pagandosi solo per un tempo 
minore, rappresenta a sua volta un capitale meno grande, 
quando pure il saggio dell'imposta sia identico a quello 
soddisfatto dai percettori del reddito perpetuo ; che quindi^ 
capitalizzando, oltre il reddito, l'imposta, si trova perfetta 
identità quantitativa nei due casi, in guisa che il medesimo 
saggio per tutti i redditi già corrisponde ad una tassazione 
complessiva diversa. 

Il Mill, che fu uno dei primi a notare l'errore ora ac- 
cennato, propugnando egli pure il principio della diversi- 
ficazione osservò incompletamente che, dovendo il possessore 
di un reddito temporaneo risparmiare più che non il pos- 
sessore di un reddito che abbia maggiore durata o che sia 
. perpetuo, si colpisce doppiamente un medesimo cespite, 
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quando si sottoponga airimposta eosl la parte risparmiata, 
la quale ò sempre capitalistata) eome ^li interessi ohe essa 
produce e ohe a togliere tale inoonveniente può appunto 
servire l'espediente empirioo della diversificazione K 

Infatti il motivo giuridico delle duplicazioni tributarie da 
lui accennato non è altro che la manifestazione riflessa di 
un motivo economico, in quanto che il principio della di- 
versificazione dei redditi deve essere anzitutto sancito non 
per evitare quelle duplicazioni che si verificherebbero invero 
senza di esso, ma per assicurare l'uguaglianza di sacrificio 
dei vari oontribuenti riguardo alla ricchezza che essi cedono 
allo Stato sotto forma di imposta ^. 

E d'altra parte è solo tale criterio generale e rigorosa- 
mente scientifico, a cui dovrebbe obbedire tutto il sistema 
tributario per essere conforme a giustizia, che può sti- 
molare e diffondere sempre pia nelle legislazioni moderne 
l'applicazione di quel principio, sebbene in pratica riesca 
talvolta arbitrario, in quanto non si possano sempre ben 
distinguere i redditi provenienti dal solo capitale o dal 
solo lavoro o da entrambi, e manchi una norma sicura per 
la riduzi<Hìe del reddito effettivo in reddito imponibile» 



1 J. S. Mill» op. cit, ed. cit., pag, 544-546. 
* A. Oraziani, Istituzioni cit, pag. 314-317. 




CAPITOLO IX 



LA DETBAZIONB DEI BESBITI 



'I < ■ m t f 



L'eguaglianza di sacrificio richiede pure che si conceda la detrazione 
degli interessi passivi dal reddito imponibile. — Essi costituiscono 
una diminuzione della capacità contributiva. — La detrazione loro 
è importante, essendo il credito parte organica, sostanziale deU 
Torganismo economico moderno. — Su di essi l'imposta sarebbe 
una ingiusta pressione a danno delle economie indebitate. — Il 
debitore ha perciò il diritto a tale detrazione. — Il fìsco deve però 
colpire gli interessi dei debiti dove sono redditi attivi, cioè presso 
i creditori. — Si hanno a taPuopo il sistema della tassazione in- 
diretta del debitore autorizzato a farsi rimborsare dal creditore 
e quello della tassazione diretta di quest'ultimo. — Ambedue 
hanno -vantaggi e inconvenienti reciproci. — Si seguono per- 
ciò, in pratica, sistemi eclettici. 

Oggidì ohe il credito è divenuto un elemento organico^ 
costante, indispensabile in ogni esercizio economico si pre* 
senta pure, di fronte alla teoria dell'uguaglianza di sacri* 
ficio, la necessità della detrazione degli interessi passivi 
dal reddito imponibile. 

In passato, le cause principali dei debiti nelle economie 
private ave ?auo solo un carattere sussidiario ed erano la 
miseria, la malattia, il cattivo raccolto, la divisione eredi*- 
taria^ la cattiva amminiatraaione* 
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Ma nella vita eoonomìoa odierna in cui la produzione si 
fa essenzialmente pei mercati internazionali e mondiali, in 
cui le economie lavorano esclusivamente per lo scambio, il 
processo della produzione è pure dominato da una grande 
quantità di beni che gli uni cedono a prestito agli altri, in 
ispecie sotto la forma di capitali in denaro e la politica 
tributaria non può né deve tralasciare di prendere in con- 
siderazione tale stato di cose. 

In tali condizioni la popolazione si può dire divisa nelle 
classi che possiedono il capitale e lo vogliono cedere ad 
altri e in quelle le quali, in conseguenza della loro posizione 
e della loro professione, possono prenderli da mani oziose 
e impiegarli nella produzione e perciò il fatto dell'assun- 
zione di un debito, oltre che essere di carattere passivo, pre- 
senta pure un lato attivo in quanto è mezzo fondamentale 
che favorisce la produzione ed elemento costante ed efficace 
di progresso economico. 

Il momento del credito è divenuto con ciò una parte or- 
ganica, sostanziale dell'intero patrimonio del produttore e 
fa sì che il principio fondamentale della vita economica non 
sia più un rapporto fondato su determinati beni, ma essen- 
zialmente un elemento personale, fondato sulla fiducia, il 
quale non esiste solo fra i due contraenti che partecipano 
effettivamente allo scambio da cui il credito ha origine, ma 
si estende in una continuità indefinita su tutte le persone 
alle quali sono pervenuti, durante l'intervallo di tempo in 
,cui continua quel rapporto di scambio, i titoli (cambiali, 
checks, fedi di deposito, ecc)., che rappresentano il credito. 

Ora, dovendo ogni cittadino partecipare al peso delle ira- 
poste solo nella misura determinata dalla sua capacità 
contributiva, si devono prendere in considerazione tutte lè 
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circostanze ohe la vengono a menomare e quindi anche gli 
interessi passivi, il coi valore dovrà essere detratto dal red- 
dito imponibile ^. 

Che se, da un lato, si devono pienamente riconoscere gli 
effetti immensamente benefici del credito, cosi sotto l'aspetto 
dell'economia privata che sotto quello dell'economia sociale, 
pel fatto che il reddito ritratto con l'impiego produttivo dei 
capitali passivi à maggiore di quello che si otterrebbe senza 
il loro concorso, non si deve, dall'altro, dimenticare che i 
debiti sono e rimangono pure passività e che gli interessi 
dei debiti rappresentano parti negative delle aziende private 
in quanto il prodotto ottenuto deve essere sempre diminuito 
della somma degli interessi da pagarsi al capitalista. 

Tale ricognizione è della più alta importanza, data la gran- 
dissima quantità dei capitali che sono presi a prestito nel- 
l'economia di scambio, e la detrazione degli interessi passivi 
che ne risulta viene ad evitare una continua ed ingiusta 
pressione delle economie indebitate la quale danneggia le 
fonti della produzione e rattrapisce il progresso economico. 
Inoltre, proteggendo essa nell'organismo sociale le forze più 
virtuose, ossia quelle che rivolgono direttamente i capitali alla 
produzione, giova in {specie alle classi medie, che hanno 
oggidì tanta importanza nella struttura della vita economica, 
e rappresenta con ciò un importante aspetto della politica 
sociale moderna, in quanto mira non solo ad alleggerire le 
economie indebitate ma anche a promuovere, fecondare e 
rendere sicura la vita della collettività, ed è desiderabile 



* M. von Heckel, Die Einkommens tener und die Schuidzinsen, 
Leipzig 1890, pag. 111-115. 
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ohe troYÌ sempre maggiore considerazione nelle leggi tri- 
butarie. 

La detrazione degli interessi passivi si estrinseca di fatto 
in un diritto del debitore al quale si lascia libera la scelta 
di esercitarlo o di rinunciarvi come più gli piace e a tale 
diritto corrisponde il dovere dell'autorità pubblica di pro- 
teggerlo nella domanda che egli faccia a tale scopo ^. 

Tuttavia, poiché mediante Tesercizio di tale diritto da 
parte dei debitori si avrebbe un ammanco di imposta al 
quale corrisponderebbe un'esenzione ingiustificata a favore 
dei creditori, compete allo Stato il diritto di colpire gli in- 
teressi dei debiti là dove sono redditi attivi e danno ai cre- 
ditori un interesse. A tal'uopo possono servire i due sistemi 
della tassazione indiretta del debitore, autorizzato a farsi 
rimborsare dal creditore e quello della tassazione diretta 
di quest'ultimo i quali, come tutti i sistemi di percezione 
in generale, presentano yantaggi e inconvenienti reciproci. 

La tassazione indiretta, di riscossione più facile e sem- 
plice, evita la pubblicità, presenta minor pericolo di incor- 
rere nella doppia tassazione e rende possibile colpire i ca- 
pitali degli stranieri, ma la sua applicazione reca difficoltà 
per ciò che riguarda l'esercizio del diritto di ritenzione ac- 
cordato al debitore e l'esenzione dei redditi minimi e rende 
impossibile colpire i capitali investiti all'estero o mutuati 
a persone che non pagano altre imposte dirette. 

La tassazione diretta, la quale dovrebbe essere eseguita o 
€on le stime ufficiali o in base a dichiarazioni verificate, 
presenta, a sua volta, i difetti inerenti a tali metodi di 



' M. von Heckel, op. cit., pag. 119-121. 
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rìscoBBione, in iBpeoie bo applicati all'aooertamento della rio- 
chezza mobiliare. 

Ed è perciò che nella pratica si Tengono ad adottare 
metodi eclettici nei quali bì provvede in parte con la riten- 
zione e in parte con le dichiarazioni verificate dagli agenti 
fiBcali e da commiBBioni di uomini probi ed esperti, tenuto 
conto della specialità dei varii redditi, e non di rado col 
sussidio di certe presunzioni, come, per esempio, di quella 
del valore locativo \ 



* L. Cossa, Primi elementi di scienza delle finanze, 8* ed. Milano 
1901, pag. 116-117. 



CAPITOLO X 
l'imposta unica 



Un'imposta unica potrebbe essere sufficiente solo in paesi ricchi con 
poche spese. — Ciò prova in parte la storia per ciò che riguarda 
il testatico come forma prevalente nelle società primitive. — Og- 
gidì inoltre, anche supponendo miglioramenti eccezionali dei bi- 
lanci, dovrebbe essere necessariamente elevata e riuscirebbe perciò 
anche ingiusta. — D'altra parte, se essa ebbe sostenitori special- 
mente in passato, ciò è da attribuirsi a concezioni economiche 
generali d'altra natura, da cui la si faceva conseguire. — I fisio- 
crati patrocinavano l'imposta unica sulla rendita fondiaria, rite- 
nendo che ogni imposta dovesse cadere a carico dei proprietari 
di terre, che, secondo loro, erano i soli percettori di reddito 
netto. — Ma in realtà ciò^ avrebbe arrecato un aumento nelle 
spese della coltivazione e una diminuzione dei profitti. — Non 
potrebbe infatti aversi in alcun modo una piena traslazione e dif- 
fusione dell'imposta unica qualunque fosse la specie di reddito 
esclusivamente colpita. — L'eguaglianza tributaria non potrebbe 
essere realizzata neppure con un'imposta unica sul consumo. 

Sebbene rimposta unica non abbia mai avuto applicazione 
rigorosa in alcun paese, potrebbe parere a taluno sistema 
migliore che non quello dell'imposta molteplice di fronte 
all'eguaglianza tributaria, e tale che possa evitare un gran 
numero di formalità e di imbarazzi alla produzione e alla 
circolazione della ricchezza e permettere che ì cittadini 
possano rendersi miglior conto di ciò che essi pagano allo 
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Stato, mentre è oggidì quasi impossibile anche all'uomo più 
pratico in tale materia il redigere con esattezza il proprio 
conto individuale. ■ j 

Ma è pure assai facile comprendere che un'imposta unica^ 
per fornire allo Stato tutti i mezzi di cui abbisogna, avrebbe 
d'uopo di paesi ricchi con poche spese, ossia di Stati ideali 
senza debito nazionale, senza esercito e senza armata e am* 
ministrati con saggezza economica, e che quindi, dato che 
essa potesse rappresentare l'ideale dell'imposta, non sarebbe 
possibile che nelle comunità primitive o quando le società 
avessero raggiunto il massimo grado del loro svolgimento 
e della loro civiltà. 

D'altra parte la storia e la politica finanziaria indicano 
esse stidsse, rispettivamente, - che l'imposta personale, ossia 
il téstaticOy e l'imposta unica e generale sul reddito, che è 
la forma scientifica e razionale dell'imposta unica, stanno 
ai due estremi, l'una prevalente nello stato sociale primitivo, 
l'altra, come ideale da sostituirsi all'imposta molteplice, nello 
Stato sociale e politico che abbia raggiunto il suo pieno 
iBvolgimento, e che per arrivare dall' uno all' altro vi ha 
tutta un'evoluzione, tutta una lunghissima e difficile marcia 
nella via del progresso civile. 

E cosi pure esse ci stanno dinanzi a provare che 1q 
imposte molteplici oggidì applicate nei varii paesi sono su- 
scettibili, solo man mano, di miglioramenti parziali e che 
lion ammettono la loro trasformazione radicale e la loro 
fusione, perchè ciò è contrario alle stesse leggi naturali da 
cui esse hanno tratto origine e ai principii della giustizia 
distributiva, raggiungìbile, a sua volta, solo difficilmente 
nella pratica lenta delle legislazioni e non mai con rapide 
riforme che abbondano quasi sempre di empirismo. 
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Il domandarti perehò uno Stato delFepooa nostra abbia 
un sistema di imposte molteplici, sotto Tarli aspetti mate- 
Tole e incerto, sarebbe chiedere, pel teorico, perchè tì abbia 
nel corso del tempo la lenta e continua specificazione dei 
rapporti economici e dei redditi che stanno loro a base e, 
pel pratico, perchè il progresso cÌTÌle e politico, fino ad 
ora raggiante, abbia tratto seco enormi debiti consolidati é 
grossi eserciti e debbasi ancora domare la reazione interna 
ed incontrare una immensità di ostacoli morali, economici 
e politici ^. 

Di fronte poi alle condizioni odierne delFeconomia dello 
Stato è facile ayyedersi che pure con nn miglioramento 
eccezionale dei bilanci moderni, ora non prevedibile, anche 

l'imposta unica sul reddito, volendo tenere altresì conto 

* 

del prodotto dei demani, del contributo delle pubbliche 
imprese (poste, telegrafi, ecc.), delle tasse in generale e 
dei proventi ausiliarii che potrebbero ancora ritrarsi, senza 
inconveniente economico, dalla conservazione dell'imposta 
sui trasferimenti di proprietà, non potrebbe avere in alcun 
modo applicazione anche esponendo il paese a sistemi di 
riscossione rigorosi e vessatori!. 

L'esperienza in tutti gli Stati prova che già per sé stessa 
un'imposta diretta, qualunque ne sia l'oggetto, è malage- 
vole a percepirsi sui piccoli redditi e che le sfuggono in 
parte anche i redditi medii e i grandi se essa non è molto 
mite, essendo nelle condizioni attuali molto facile alla più 
parte degli individui celare l'ammontare reale del loro red- 
dito, in causa della varietà delle professioni, dell'instabilità 



1 S. Francone, op. cìt., pag. lt*-13. 



CAP. X, I^'lMPOSTA UNICA. 61 

delle fortane e dello sTÌlappo del commeroìo e dell' in- 
dustria. 

Iq secondo laogo è a notarsi che, di fronte ai bisogni 
oggidì considerevoli di ano Stato, un'imposta unica non po- 
trebbe mai essere ordinata con giustizia: tutte le imposte, 
di qualsiasi specie, includono una parte irriducibile di ini- 
quità, almeno nell'applicazione, ed un'imposta unica sul red- 
dito, che oggidì doyrebbe avere necessariamente un saggio 
elevato, riuscirebbe la somma delle iniquità fiscali. 

Già le imposte molteplici, anche quando ne fossero esenti 
in teoria, conducono a numerose ineguaglianze nella pra- 
tica, perchè o le dichiarazioni dei contribuenti sono sovente 
inesatte o le presunzioni del fisco sono erronee e la tas- 
sazione d'ufficio non è condotta razionalmente, e solo quando 
la molteplicità loro non sia eccessiva e non implichi for- 
malità e vessazioni possono essere una specie di garanzia 
contro l'iniquità di ogni imposta in particolare, essendo im* 
possibile ohe gli errori pesino tutti insieme sullo stesso con- 
tribuente, e non si stabilisca una serie di contrappesi che 
rechi l'equilibrio. 

Che se d'altra parte l'imposta unica su talune manifesta- 
zioni speciali del reddito ha avuto caldi sostenitori e, ri- 
guardo alia rendita fondiaria, ebbe per campione tutta la 
scuola fisiocratica e trova ancora oggidì sostenitori negli Stati 
Uniti d'America, ciò è da attribuirsi a concezioni economiche 
più generali poste a base di quelle puramente finanziarie 
e suggerite, rispettivamente, da condizioni storiche dell'or- 
ganismo economico e da aspirazioni, già per se stesse in 
opposizione all'eguaglianza tributaria, rivolte a recare mu- 
tamenti nell'odierna distribuzione delle ricchezze. 

Se i fisiocrati infatti furono sostenitori dell'imposta unica 
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salla rendita fondiaria fa perchè era base dèlia loro teoria 
economica che solo la proprietà delle terre potesse dare an 
reddito netto e che tatte le imposte, qualunque fossero, 
doyessero cadere in ultima analisi a carico dei proprietari 
fondiari. 

Essi ritenevano, ad esempio, che un'imposta sui consumi 
avesse per effetto di scemare il prezzo delle derrate col- 
pite da essa o di diminuirne la produzione e che perciò a 
torto poteva credersi che l'operaio ne dovesse sopportare il 
peso ; che essa si pagasse dai proprietari che non potevano 
vendere la stessa quantità di prodotti di prima se non alla 
condizione di ridurne i prezzi di una somma eguale all'im- 
posta, a meno che, per mantenerne i prezzi allo stesso li- 
vello, non preferissero restringerne la produzione e rivolgere 
una parte delle loro terre ad altre coltivazioni meno lucrose. 

E lo stesso doveva avvenire di tutte le imposte sulle altre 
derrate e anche di quella sui capitali che aveva, pei fisio- 
crati, l'effetto di far elevare il saggio dell'interesse nella 
proporzione stessa in cui veniva prelevata, cosicché i pro- 
prietari fondiari, che erano i principali mutuatari, dovessero 
sopportarne definitivamente il peso. 

Era quindi naturale, che, a vantaggio stesso del pro- 
prietario fondiario, i fisiocrati proponessero di domandare 
l'imposta al vero contribuente e di non passare per interme- 
diarii onerosi, tanto più che tutte queste imposte sui consumi 
e sui capitali costavano molto di percezione e accrescevano 
l'ammontare dell'imposta di tutte le spese accessorie, co- 
sicché alla fine il proprietario fondiario doveva sopportare 
anche queste unitamente all'interesse di tutte le anticipa- 
zioni fatte da quegli intermediarii e cioè dagli operai, dai 
commercianti, dai manifattori in genere. 
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Ma a tale dottrina è faeile obbiettare, per ciò che ri* 
guarda i saoi effetti sall'economia nazionale di fronte al 
problema dell'eguaglianza tributaria, che quando non si 
supponga uno Stato isolato o un'applicazione generale del 
sistema fisìocratìco in tutti gli Stati, il peso dell'imposta 
addossato al proprietario fondiario non possa che accre- 
scere le spese generali della sua coltiTazione e diminuirne 
i profitti. 

Né potrebbe a tale riguardo aver valore l'opinione che 
un'imposta unica sulla rendita o su un'altra specie del red- 
dito pagata da una classe potesse poi diffondersi aUe altre 
e ragguagliarsi fra tutte in proporzione delle loro ricchezze, 
poiché, sebbene le imposte, in ispecie quando pesino disu- 
gualmente su determinati rapporti economici, abbiano invero 
tendenza a ripercuotersi e a diffondersi; di fatto può avve- 
nire e avviene sovente che il contribuente originario non 
abbia modo di rivalersi della propria imposta su altri o 
non ne abbia il tornaconto, premendogli di evitare un'ec- 
cessiva diminuzione dello spaccio dei suoi prodotti, oppure 
che la traslazione si verifichi solo in parte o che essa si 
effettui in realtà totalmente per una o due volte ma 
non cammini più oltre, troncando con ciò la diffusione del- 
l' imposta ^ 

Inoltre, anche supponendo che un'imposta unica speciale 
potesse ripercuotersi e diffondersi all'infinito, essa non ver- 
rebbe a pesare, neppure in questo caso, in ragione diretta 
del grado di agiatezza del contribuente, ma dovrebbe 
inevitabilmente avvenire che il povero, sul quale, per ra- 



1 S. Francone, op, cit„ pag. 17-19. 
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gioni ovvie, è più facile addossare l'imposta, paghi più 
del ricco. 

E neppare sarebbe valida l'obbiezione che i proprietari 
fondiari o i posscBsorì di, terre e di capitali, allorché fos- 
sero colpiti esclasivamente dall'imposta, potrebbero trovarne 
un compenso nello sviluppo del consumo nazionale e nel- 
Taumento dei prezzi dei loro prodotti. 

Infatti, se certe classi, come ad esempio gli operai, es- 
sendo, pel fatto dell'imposta unica, esenti da ogni tributo, 
conservassero ancora gli stessi salarli e potessero consumare 
più di prima, altre classi pagherebbero in più al fisco la 
quasi totalità di ciò che costituisce l'esenzione di quelli e 
il consumo diminuirebbe quasi di idtrettanto da parte loro. 

Un aumento del consumo nazionale potrebbe solo avve- 
rarsi indirettamente se l'imposta unica riuscisse a sbarazzare 
i produttori da formalità e vessazioni non di rado connesse 
con imposte molteplici, ma anche tale aumento che lenta- 
mente si verificasse non potrebbe compensare l'unico con- 
tribuente del quintuplo o del sestuplo in più a cui ammonta, 
la sua imposta. 

Né infine, nonostante la generalità del fenomeno del 
consumo, potrebbe sostenersi che un'imposta unica su di 
esso potesse essa realizzare l'uguaglianza tributaria, poiché 
con tale sistema non si terrebbe conto della parte consi- 
derevole di riccfaesza che si risparmia, in proporzioni di- 
versC; dai singoli, né sì potrebbe tassare ogni consumo o 
trovarne alcuni che abbiano una corrispondenza sufficien- 
temente approssimativa coi singoli redditi K 



' L. Cossa, op. cit., pag. 97. 
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Quindi, in ogni oaso, l'imposta unica su una forma spe- 
ciale del reddito o sulla spesa sarebbe tanto più ingiusta 
quanto fio. essa fosse elevata, mentre, a sua volta, l'im- 
posta unica e generale sul reddito, essa pure facilmente 
ingiusta, per la natura disuguale dei varii redditi, sarebbe 
parimenti insufficiente a coprire le spese assai rilevanti degli 
Stati moderni. 



E. CosSA, Teoria dell'imposta. 



CAPITOLO XI 



LO SVOLaiMBNTO STOBICO DELL'IMPOSTA 



L'ordinamento tributario odierno è il risultato di una lunga evolu- 
zione della vita economica. — Esso segue le norme che regolano 
la distribuzione delle ricchezze. — Fino a che il possesso pro- 
viene prevalentemente dal lavoro Timposta ha la forma prevalente 
della capitazione. — Di poi, crescendo la popolazione e acquistando 
le terre per sé stesse un valore produttivo, diviene pure tassabile 
il reddito che esse danno ai loro possessori. — Parimenti quando 
il valore produttivo si manifesta notevolmente nel capitale* ven- 
gono colpiti l'interesse dei mutui e i redditi industriali e com- 
merciali. — Oggidì poi controbilancia il peso delle imposte sui 
consumi, l'imposta complementare e generale sul reddito. 

Un ordiaamento tributario complesso come quello che 
esiste oggidì negli Stati europei, se, da un lato, è il solo 
mezzo possibile a conseguire i fini indivisibili a cui prov- 
vede lo Stato e a ripartire equamente i carichi pubblici a 
ciò necessarii, denota, dall'altro, uno stadio di civiltà avan- 
zata ed è il risultato di una lunga evoluzione della vita 
economica. 

Il sistema dei tributi segue man mano le vicende della 
ricchezza nazionale ed è retto dalla medesima legge che 
governa la produzione e la distribuzione economica privata; 
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esso subisce nel corso del tempo una lenta trasformazione 
perchè vi ha una graduale elaborazione e specificazione 
degli elementi da cui proviene il reddito delle economie 
dei singoli. 

In ogni periodo storico è il modo di essere dell'economia 
del popolo che prescrive la materia e stabilisce i limiti e 
le norme all'azione fiscale dello Stato, in quanto che la ca- 
pacità contributiva presuppone il possesso ordinario della 
ricchezza al di là di quanto à strettamente necessario al- 
l'esistenza, e questo deriva dal modo con cui l'intero pro- 
dotto è distribuito fra gli individui e le classi sociali. 

E appunto l'opera proficua dell'uomo di Stato nel dettare 
norme di politica finanziaria sta nel derivarle dalle condi- 
zioni dell'economia sociale così che venga ricercata la ric- 
chezza veramente disponibile e sia essa attinta, il più che 
possibile, alle sue fonti immediate. 

Pino a che prevale un'uniformità considerevole nelle con- 
dizioni economiche dei cittadini e la concentrazione degli 
elementi produttivi in una sola forma generica di pos- 
sesso proveniente esclusivamente dal lavoro, il carattere 
personale, derivante da questo, riflette anche la finanza 
pubblica. 

L'imposta ha allora un carattere personale e generale ; fra 
gli uni e gli altri non esistono differenze qualitative ma 
solo quantitative; tutti sono contribuenti al medesimo titolo 
in quanto sono possessori di ciò òhe essi producono per 
conto proprio direttamente o mediante l'asservimento dei la- 
voratori con mezzi non disgiunti dal lavoro. Poiché l'acquisto 
della ricchezza non si effettua che mediante l'opera propria o 
per mezzo di un diritto sull'opera e sulla persona altrui, il 
pagamento dell'imposta ha luogo nello stesso modo in virtù 
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dì un titolo personale e uniforme ed ha la forma prevalente 
della capitazione ^. 

Ma in progresso di tempo quando col crescere della po- 
polazione i terreni migliori acquistano valore produttivo e 
il valore del prodotto si ragguaglia in una parte conside- 
revole alla terra e assume una forma obbiettiva, cosj che 
i proprietari fondiari effettuano una appropriazione conside- 
revole di ricchezza, da un lato il possesso fondiario diventa 
oggetto tassabile nella misura in cui si appropria il valore 
del prodotto e dall'altro lascia pure un margine più o meno 
largo alla prelevazione dei tributi il fondo di ricchezza che 
ancora rimane alla classe lavoratrice. 

In tale periodo alle imposte personali e generali succedono 
imposte reali e speciali, a misura che la produzione e la 
ricchezza rivestono carattere oggettivo, e vengono tassati i 
fuochi, i capi di bestiame, le case, le terre, i generi di con- 
sumo e simili. E mentre da una parte si stabilisce dovunque 
l'imposta fondiaria sovra una base obbiettiva e in una forma 
particolare, concreta, dall'altra si allarga via via il campa 
delle imposte indirette su generi di consumo le quali vanno 
acquistando la prevalenza e sono considerate come la ma- 
niera più efficace, più generale e più giusta dì tassazione. 

Se non che a misura che sì accresce e si consolida la 
posizione del capitale e si estende la cerchia del possesso 
capitalistico e una parte sempre maggiore del reddito passa 
nelle mani dei capitalisti, i quali tendono ad acquistare il 
predominio nella costituzione economica, la parte princi- 



i G. Ricca Salerno, La tra.^formazione storica dei tributi in Eu- 
ropa e in America (Nwoa antologia, 1 Febbraio 1891), pag. 517-521 ; 536. 
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pale dei nuovi carichi tribatari deve ricadere sugli stessi 
eapitalisti o dividersi fra di essi e i possessori fondiarii. 

Si estende perciò la tassazione diretta ai redditi industriali 
e commerciali e si effettua l'imposta speciale o generale 
sui profitti. Il capitale nelle varie sue forme (impieghi pro- 
duttivi, mutui, prestiti pubblici) diventa direttamente tassa- 
bile, in quanto ohe avendo acquistato un grande valore pro- 
duttivo si appropria una parte considerevole della ricchezza 
prodotta periodicamente. 

In questa guisa il sistema tributario diventa via via più 
complesso seguendo le medesime fasi del valore produttivo 
il quale dapprima si riferisce esclusivamente alla persona 
o al lavoro e indi anche alla terra e al capitale. Come Tim- 
posta fondiaria ha per base la formazione della rendita, 
così l'imposta sul capitale presuppone l'esistenza distinta 
del profitto e tutte le imposte reali sono un effetto del pro- 
gresso economico in virtù del quale il valore del prodotto 
assume una forma obbiettiva e si riferisce ad elementi di- 
versi e molteplici del lavoro. 

E con la base economica della società, di pari passo alle 
forme dell'imposta, variano anche le teorie su di essa, poiché 
mentre dapprima, in nome della giustizia e dell'eguaglianza 
tributaria, si invocano le imposte indirette sui consumi e si 
considera come inopportuna e pericolosa la tassazione del- 
l'industria e dei possessi mobiliari, si invocano di poi, come 
conformi a giustizia, le imposte dirette sul prodotto e sul 
reddito che colpiscono appunto le classi abbienti industriali 
e proprietarie. 

Inoltre, poiché a misura che progredisce la civiltà e che 
l'uomo tende sempre più a maggiori fini il sistema tribu- 
tario deve poggiare su di una più larga base che permetta 
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di accrescere le entrate ordinarie, oggidì si fa strada 
nella teoria e nella pratica una nuova imposta complemen- 
tare e generale sul reddito la quale serva a controbilanciare 
il peso disuguale delle imposte indirette sui consumi, ri- 
tenendosi insufficiente a tale riguardo la tassazione speciale 
e diretta dei singoli possessi immobiliari e mobiliari ^ 

Quindi se l'imposta diiFerisce dai rapporti economici pri- 
vati per lo scopo a cui serve e la forma che assume, essa 
soggiace alle stesse norme che governano la distribuzione 
delle ricchezze ed obbedisce al principio fondamentale del 
sistema economico e ciò deve ritenersi vero anche quando 
appaia diretta e immediata l'influenza di cause politiche, 
poiché i mutamenti politici dipendono essi pure in ultima 
analisi da mutamenti economici. Finanza ed economia sono 
inestricabilmente avvinte e, come tutti i fatti della vita so- 
ciale, l'imposta, al pari dei rapporti economici privati, avuto 
riguardo alle sue diverse manifestazioni, deve considerarsi 
come fenomeno essenzialmente mutevole nel tempo. 



* G. Ricca Salerno, art. cit., pag. 522-536. 



CAPITOLO XII 



LE FOBMB dell'imposta MOLTEPLICE 



L'imposta per essere equa deve oggidì colpire partitamente le singole- 
forme del reddito. — Ad ogni reddito infatti è computata, nella 
distribuzione naturale delle ricchezze, la parte d'imposta da cui 
deve essere colpito. — Inoltre ogni reddito ha un significato eco- 
nomico preciso solo quando lo si considera in connessione con la 
fonte da cui esso proviene. — Infine alcuni redditi maturano ad 
epoche ed a intervalli diversi. — Nell'ordinamento tributario ac- 
quista anzitutto una individualità distinta l'imposta fondiaria. — 
Vi si forma in seguito, parallela per importanza economica, l'im- 
posta sulla ricchezza mobiliare. — Sono inoltre parte notevole di 
esso le imposte sui trasferimenti di proprietà e massimamente 
quelle sui consumi. — Vi si aggiungono infine in alcuni Stati le 
imposte complementari sul reddito e sul patrimonio. 

Il reddito dei privati sì manifesta oggidì sotto altrettante^ 
forme diverse quanto diverse sono le parti, di cui, nel si- 
stema di libertà e di divisione del lavoro, si compone l'or- 
ganismo economico e sociale, e necessariamente, avendo tutti 
i redditi, nella libera concorrenza, una misura determinata, 
lo Stato non può prescindere dal mantenere, più che sia;^ 
possibile, la differenza di valore relativo inerente, per sua* 
natura, a ciascuno di essi, sia che si trovino in taluni casi 
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eventaalmente rianiti in gran parte in un solo individuo, 
sia che ciascuno di essi appartenga più o meno esclusiva- 
mente ad una determinata classe sociale. 

D'altra parte, poiché ad ogni reddito per se stesso, in 
quanto è mezzo di soddisfacimento dei bisogni, è indissolu- 
bilmente connessa la missione di concorrere alla prestazione 
dei mezzi necessarii pel raggiungimento dei fini indivisibili 
a cui provvede lo Stato, i singoli redditi, nella libera 
concorrenza, risultano tali, riguardo alla loro misura rispet- 
tiva, da poter contenere anche l'imposta, cosicché questa 
venga con ciò a costituire parte integrante di essi. 

Inoltre, se anche per tali ragioni non è concepibile un'im- 
posta unica su un dato reddito, non può neppure pensarsi 
che come mezzo più semplice e diretto lo Stato possa og- 
gidì esimersi dal rivolgersi partitamente a ciascun reddito 
speciale e fissare addirittura il saggio dell'imposta sull'in- 
sieme del reddito di cui gode ogni privato, astrazione fatta 
dalla natura diversa delle parti che lo costituiscono. 

Qualsiasi specie di reddito ha anzitutto un significato 
economico preciso solo quando lo si considera intimamente 
connesso con la fonte da cui proviene, senza di che esso 
si presenta come una quota puramente oggettiva di ric- 
chezza e non lascia intravedere nettamente alcuii rapporto 
personale con l'agente che ad esso dà luogo. 

Il reddito per sé stesso è inoltre facilmente occultabile 
e non lo si può rintracciare e rendere visibile che facendole 
risalire ai beni ed alle attività dalle quali proviene o cer- 
cando nell'organismo economico privato quella determinata 
fase del suo acquisto o della sua spesa che permetta di po- 
terlo più facilmente e più esattamente calcolare. 

Parimenti il reddito cresce e diminuisce in proporzioni 
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diverse e talvolta opposte a seconda della varia fonte da 
cai emana e perciò solo l' imposta sa ogni specie di reddito 
può rendere facile il mantenere la dovuta corrispondenza 
fra Pentita dei sìngoli redditi e l'ammontare complessivo 
dell' imposta e il conservare pare a quest'ultima l'elasticità 
necessaria cosi di fronte ai rapporti mutevoli dell'organismo 
economico privato che di fronte all'entità pure variabile 
delle spese pubbliche. 

Infine alcuni redditi maturano e si percepiscono ad 
epoche e ad intervalli diversi e perciò sarebbe assai diffi- 
cile stabilire un termine, pel pagamento di un'imposta com- 
plessiva su di essi, che fosse, da un lato, relativamente 
comoda e meno gravosa ai contribuenti e corrispondesse, 
dall'altro, alle esigenze dell'erario. 

Non è quindi a caso che viene praticato in tutti gli Stati 
civili il sistema dell'imposta molteplice, ed è inoltre per 
la natura stessa dell'odierno organismo economico privato 
e per le leggi naturali che lo governano che esso rappre- 
senta in ciascuno di quelli un ordinamento tributario ana* 
lego nelle sue grandi divisioni e nei suoi tratti caratteristici; 

In esso ha anzitutto un'individualità spiccatamente distinta 
V imposta fondiaria in quanto che il reddito dei terreni e 
dei fabbricati presenta maggiore stabilità che non quello 
della ricchezza mobiliare e perchè quello dei terreni richiede 
mezzi tipici di valutazione e non ammette la riscossione del- 
l' imposta che a determinate epoche a seconda delle con- 
suetudini che regolano i rapporti fra proprietari di terreni 
affittuari e coloni e fra proprietari di case e pigionanti, 
essendo conveniente per lo Stato e comodo pei contribuenti 
il far coincidere più ohe sia possibile le epoche della esa- 
zione con quelle dei raccolti e delle pigioni. 
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Parallelaaiente airimposta fondiaria, anche per importanza 
economica, vi ha poi in tatti gli Stati civili quella sulle varie 
forme di reddito della ricchezza mobiliare che opportuna- 
mente può riscuotersi a più piccole rate e senza tener conto 
di epoche fisse, potendo gli introiti verificarsi ad ogni istante. 

Parte notevole di codesta forma di imposta sulla ricchezza 
mobiliare è quella che colpisce le varie specie del reddito, 
come esse risultano dalla distribuzione del prodotto nelle 
imprese industriali, e che si suddivide quindi nelle tre im- 
poste svlV interesse, sul profitto e sui salarii, ì quali però ven- 
gono per lo più nolpiti solo indirettamente mediante l'im- 
' posta sui consumi. Di tale imposta sui redditi della ricchezza 
mobiliare è poi principalmente un complemento quella sui 
redditi che si ritraggono dall'esercizio degli impieghi pub- 
blici (stipendi, pensioni) e delle arti liberali (onorari). 

Dopo l'imposta fondiaria e quella sulla ricchezza mobiliare, 
un'altra forma di imposizione riscossa negli Stati moderni, 
e detta complessivamente imposta sui trasferimenti di pro- 
prietà, è quella sugli scambii (alienazioni) e sulle successioni 
e le donazioni, commisurata, di regola, al valore degli og- 
getti di cui si tratta ed economicamente fondata, riguardo ai 
primi, sul presupposto che essi, in quanto si compiono in 
libera concorrenza, rechino un reddito (lucro) all'acquirente 
e, riguardo alle seconde, sugli incrementi dì ricchezza ad 
esse normalmente inerenti. 

Inoltre, poiché una gran parte del reddito dei patrimonii 
e delle prestazioni dei privati che non si impiega nella 
produzione ma si spende nel soddisfacimento immediato dei 
bisogni sfugge alle imposte fino ad ora accennate, vi ha 
un'altra specie di tributo rivolto ai consumi, il quale col- 
pisce le spese dei privati in quanto esse concorrono, sotto 
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questo aspetto, a dare indizio della loro capacità contri- 
butiva. 

j E questa imposta a sua volta assume essa pure forme 
molteplici sia perchè non vi ha un unico oggetto di consumo 
che sia indice sicuro del reddito dei contribuenti e possa in 
pari tempo rendere sufficientemente al fisco e divenga ne- 
cessario ricorrere simultaneamente alla tassazione di varii 
oggetti che colpiscano in modo approssimativamente equo 
le varie categorie di contribuenti, sia perchè cotesti varii 
oggetti richiedono forme diverse di percezione secondo la 
loro natura e le diverse esigenze della loro produzione 
nell'organismo economico moderno. 

Si hanno infatti differenze nei modi di riscossione del- 
rimposta di consumo o perchè lo Stato, per la natura di 
alcuni oggetti, possa ritrarne maggior provento fiscale sot- 
traendoli alla libera produzione (privative fiscali) o perchè 
taluni altri vengano forniti di regola da uno scarso numero 
di grandi imprese, concentrate naturalmente in pochi punti 
(imposte sulla fabbricazione) o perchè altri ancora abbiano la 
loro produzione suddivisa (imposte sullo spaccio) e non con- 
sentano ne le privative né le imposte di fabbricazione, o 
perchè ancora la ripartizione del consumo di dati oggetti ri- 
sulti più distinta dalla circolazione loro entro lo Stato (dazii 
interni) o ai confini di esso (dazii di confine) o perchè in- 
fine si tratti di oggetti di uso durevole e palese (abitazione 
vetture, cavalli, domestici, cani, mobili, pianoforti, ecc.) che 
possono colpirsi direttamente e immediatamente presso il 
consumatore (imposte di consumo di riscossione immediata). 

Infine, poiché si presume da un lato che una parte dei 
redditi speciali delle persone agiate riesca ad occultarsi o 
non possa venir colpita proporzionalmente alla sua entità e 
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perchè, dall'altro, effettìvamente le imposte indirette sui con- 
flUQii vengono a gravare assai più sulle classi povere e sulle 
medie che non sulle rioche, si sono venute escogitando e 
applicando ii»^ ftlouni Stati le imposte complementari sul 
reddito e sul patrimonio le quali hanno, rispettivamente, per 
oggetto il reddito complessivo e la ricchezza dei contri- 
buenti. 

E le forme di imposta molteplice, di fronte all'ingiustizia 
e air insufficienza di un'imposta unica speciale e alF im- 
possibilità di fatto di un'imposta complessiva sulle varie 
specie di reddito, fanno sì che il carico tributario risponda 
il meglio possibile alla capacità contributiva dei singoli e 
miri a costituire un sistema tributario completo in cui siano 
partitamente colpite tutte le varie forme del reddito eco- 
nomico privato. 



CAPITOLO xm 

IiE FASI DI aBABUAZIOKE BELL' IMPOSTA MOLTEPLICE 



LUmposta molteplice viene a ripartirsi in proporzioni diverse sui sin- 
goli redditi a seconda dei mutamenti che questi subiscono nella 
distribuzione delle ricchezze. — Ogni reddito offre alla tassazione 
un margine stabilito dalla sua natura particolare. — Parimenti ì 
motivi che determinano la misura di ripartizione della ricchezza 
designano pure tendenze diverse nella graduazione complessiva 
dell'imposta. — Si distinguono a tale riguardo tre fasi. — Nella 
prima prevale la tendenza favorevole alla progressione inversa. 
— Nella seconda, che è Todierna, la tendenza prevalente è per 
la proporzione. — Di una terza si manifestano gik ora sintomi 
favorevoli alla progressione diretta. 

Dopo che è aYvenata la specificazione dei Tarli redditi 
neireconomia priyata, l'imposta, in quanto è percepita sa 
ciascuno di essi, assume nella sua ripartizione proporzioni 
diverse a seconda dei mutamenti che essi subiscono per 
loro natura nell'intero sistema di distribuzione delle ric- 
ohezze. 

Prelevata ad un tismpo sulla rendita, sui salari e sui 
profitti, essa sì riparte variamente fra proprietari, lavoranti 
e capitalisti a seconda della misera rispettiva in cui questi 
percepiscono, nel corso ..del tempo, quei tre redditi. 
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Ogauno di tali redditi infatti, di qualità e di tendenze 
diverse, offre alla tassazione un margine relativo stabilito 
non tanto dalla sua quantità assoluta quanto dalla sua na- 
tura economica particolare, per modo che la misura dell'im- 
posta diviene parte integrante di quel reddito ed è percepita 
secondo le leggi ordinarie della distribuzione. 

Cosi l'imposta sulla rendita, che prevale nei primi periodi 
della vita economica quando il salario e il profitto non sono 
suscettibili di diminuzione, tende a rinascere e ad aumentare 
nei periodi di coltura avanzata quando le imposte eccessive 
sul lavoro e sul capitale diventino un ostacolo al suo aumento. 

Il saggio dei salari e dei profitti non si attenua perchè 
venga prelevata ed accresciuta un'imposta sugli uni e sugli 
altri, ma perchè il capitale e il lavoro diventano successi- 
vamente tassabili in maggior misura, perchè salari e pro- 
fitti tendono a scemare, ossia sono già economicamente su- 
scettibili di diminuzione. 

La più forte e larga tassazione del salario coincide in- 
fatti col momento in cui non essendovi più terre fertili di- 
sponibili e elevandosi man mano il valore della ricchezza 
che i lavoranti domandano sotto forma di salario, diviene 
possibile ridurre i lavoranti a ricevere un compenso minore 
o a compiere una maggior quantità di lavoro e segnata- 
mente quello che è necessario per la produzione dei beni 
occorrenti al pagamento dell'imposta. 

Parimenti le cause che determinano la tendenza del pro- 
fìtto al ribasso sono pure quelle che danno luogo alla sua 
più forte e larga tassazione e stabiliscono i limiti della sua 
suscettibilità contributiva. 

All'incontro l'imposta sui salari viene limitata ed alleviata 
nel periodo in cui il loro saggio raggiunge il limite estremo 
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compatibile con Tesercizio del lavoro nella quantità mas- 
Bima e con l'esistenza del lavorante, e cosi pare V imposta 
sai profitti viene ad alleviarsi quando la loro tendenza al 
ribasso ha raggiante il proprio compimento ^. 

Né i motivi che determinano la misara di ripartizione 
della ricchezza per ogni classe sociale si limitano a misa- 
rare l'incidenza relativa dell'imposta su di esse, ma desi- 
gnano pure successivamente tendenze diverse, nella sua 
graduazione complessiva, le quali possono raccogliersi nelle 
tre fasi della progressione inversa, della proporzione e 
della progressione diretta. 

Nella prima fase che abbraccia il maggior numero di 
anni è prevalsa la tendenza favorevole alle imposte indi- 
rette di consumo, le quali, propugnate sotto le apparenze 
dell'eguaglianza, come la base naturale e la misura più 
equa di tassazione, riversavano il carico maggiore sulle 
classi meno agiati. 

Se non che, a lato di questo indirizzo, che prevalse da 
per tutto nelle istituzioni e nelle leggi degli Stati europei 
ed è ancora manifesto in alcuni di essi dove le imposte 
indirette danno la maggior parte del provento fiscale, si è 
manifestata da qualche tempo negli Stati più ricchi e più 
progrediti la tendenza favorevole alle imposte dirette sul 
prodotto e sul reddito, le quali si moltiplicano e si diffon- 
dono acquistando terreno a spese delle altre. 

In nomo della giustizia e dell'uguaglianza tributaria si 
invocano ora le imposte dirette che gravano particolarmente 
sugli stessi possessori e si fa strada come tendenza pre- 



1 G. Ricca Salerno, art. cit., pag. 537-538. 
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valente il principio della proporzione effettiva di tatte le 
imposte alla ricchezza dei cittadini. 

Inoltre, mentre da un lato^ con la persiat^iza di una larga 
base di imposte indirette, rimangono ancora traccio della 
progressione inversa, che era tendenza del sistema tribatario 
passato, già sì manifestano, dall'altro, i sintomi di una terza 
fase in cai prevalga; nell'intero ordinamento dell'imposta^ 
la tendenza alla progressione diretta \ 

Ridacendosi infatti via via le imposte indirette di con* 
aamo a misura che si esaurisce in esse il potere fiscale 
e aggravandosi sempre più quelle dirette sui redditi dei 
possessori, l'effetto ultimo sarà che il carico tributario peserà 
maggiormente sulle classi abbienti. Il sistema tributario do- 
vrà cioè espandersi là dove è maggiore l'accumulazione 
delle ricchezze, maggiore la potenza economica degli indi- 
vidui e usufruirla mediante nuove imposte sul reddito, 
sulle successioni, sugli oggetti di lusso e simili e dovrà invece 
restringersi di fronte all'esaurimento del potere fiscale delle 
classi lavoratrici e alle difficoltà non lievi dei piccoli proprie- 
tari e capitalisti danneggiati grandemente dalle imposte cre- 
scenti e dalle disuguaglianze fiscali. E anche tutto ciò obbe- 
disce alla legge che regola la distribuzione delle ricchezze. 

Finche in essa prevalgono condizioni favorevoli alla classe 
lavoratrice la quale si appropria una parte cospicua della 
ricchezza ed è sicura della sua posizione più forte che la 
rende indipendente, mentre il compenso del capitale è rela- 
tivamente più scarso perchè meno esteso è il suo impiego, 



> G. Ricca Salerno, La nuova fase delle riforme tributarie (Nuova 
antologia, 1 Gennaio 1894), pag. 43-45. 
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la tassazione non paò assamere che la forma predefflinante 
delle imposte di consumo. 

Ma qaando la ricchezza di coi dispongono i laToranti Ta 
scemando di mano in mano e il loro salario si avvicina a 
qnel minimo che si considera come indispensabile alla con- 
servazione delle forze lavoratrici, le imposte sui generi di 
consumo generale, aumentando il costò del lavoro, restringono 
r impiego del capitale- e divengono contrarie all'interesse 
della classe capitalista che vede diminuiti i proprii guadagni 
già in parte minacciati anche dalla classe dei proprietarii la 
quale assorbe una parte sempre maggiore del prodotto. 

Da ciò la semplificazione e la riduzione dell'ammasso com* 
plicato di imposte che gravano sulle classi inferiori, il rior- 
dinamento completo delle imposte indirette, l'istituzione di 
un'imposta complementare progressiva ed altre simili im- 
poste dirette sul reddito dei proprietarii e dei capitalisti in 
lotta fra di loro e interessati a mantenere un'equa ripar- 
tizione delle imposte. 

E parimenti l'applicazione del principio della progressività 
sarà un risultato necessario delle mutate condizioni sociali 
nell'ultimo stadio dell'economia capitalista quando, ridotti i 
salarii al minimo e spinti anche i profitti continuamente al 
ribasso dall'aumento crescente del costo di produzione, l'im- 
posta proporzioqale sarà più fortemente sentita dalle classi 
medie e in ispecie dai piccoli proprietarii e capitalisti ^. 



1 G. Ricca Salerno, La nuova fase, ecc.cit., pag. 46-50. 
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CAPITOLO XIV 

LA ^BOGBESSIONE DELL'IMPOSTA 



La progressione dell'imposta ha carattere diverso a seconda che ri- 
guardi una talune imposte speciali, oppure l'imposta unica 
generale sul reddito. — Nel primo caso essa è voluta in omaggio 
al principio opposto della proporzione. — Nel secondo si propu- 
gna realmente la progressione, a scopo fiscale, in omaggio ai 
principi! della capacità contributiva e dell'eguaglianza di sacri- 
ficio. — Ma né l'uno né Taltro di questi riescono a sostegno della 
tesi. — Essa non può neppure provarsi combinando quei due 
principii con la teoria dell'utilità finale. — Non resta quindi che 
affidare la sua soluzione agli effetti della progressione sulla prò- 
duzione e sulla distribuzione della ricchezza. — E facile conclu- 
dere che essa, oltre che diminuire la disuguaglianza delle fortune, 
debba arrestare l'accumulazione del capitale ed agire come un 
elemento di produttività decrescente. — E ciò mentre la causa 
prima della miseria non é la distribuzione disuguale della ric- 
chezza, ma la sua insufficienza. — D'altra parte, dato anche avesse 
buoni eff'etti, la progressione non è oggidì possibile, presuppo- 
nendo essa nella società civile la prevalenza di rapporti uniformi 
e di condizioni pari dei singoli consociati. 

La progressione dell' imposta presenta un carattere es- 
senzialmente diverso ed opposto a seconda ohe riguardi una 
talune delle imposte che compongono il sistema tributario 
o sia invece propugnata come norma generale di riparti- 



ZÌMI6 da opplioarsi ad un' tmpocte unica generale fil 
reddito. 

Bigitardo aaiitntto alla praj^raamne di una angola o di 
takine impoate non ti ha legiriamoe antica o moderna in 
cui 8Ì trovi applicato rigorceameote il BÌatema^pnit), Ictt^ 
rale della proporzione; wna o tainne di esse, come ad eaempìo 
l'imposta complementare sai reddito o, come da noi, l'irne 
poeta di famiglia e q«ella sai ^ore locatiTO, prelevaite 
dai comuni, sono progressiTe. 

Tuttavia la progressione di talune imposte speciali, in un 
sistema tributario complicato non è per nulla una prova in 
favore di essa^ poiché le singole imposte, affinchè diano un 
riparto di carichi pubblici che tenda a rappresentare per 
tutti un sacrificio eguale, devono essere gradwxte non solo 
per sé stesse ma pure in relazione a tutte le altre. 

Un'imposta complementare sul reddito con saggio progres- 
sivo può essere voluta, per mera giustizia, in omaggio al 
principio dell'imposta proporzionale, in ispecie quando esi- 
stano altre imposte che gravano di più sulle classi meno 
agiate, come avviene con le imposte indirette di consumo 
sui generi di prima necessità. 

Parimenti un'imposta progressiva sul valore locativo ha 
la propria giustificaadone nel fatto che le classi povere spen- 
dono per l'abitazione una parte molto maggiore del loro 
reddito in confronto a quelle più agiate ed agisce essa 
pure come un elemento di compensazione e di equilibrio 
nell'ordinamento generale di un sistema di imposte pro- 
porzionali. 

Errano quindi i sostenitori della progressione dell'im* 
posta se, allegando parecchi esempi in cui ha luogo un'at<>« 
tuazione più o meno parziale e limitata dell'imposta prò« 
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gfessiya intendono giustificarla e.diihostFare i buoni effetti. ; 
della sua applicazione ^ » 

La tesi della progressione dell'imposta come misura ge- 
nerale di ripartizione, sostenuta in omaggio ai prìncipii della i 
capacità contributiva e dell'eguaglianza di sacrificio o còme '< 
mezzo politico sociale per modificare e correggere la ineguale 
distribuzione delle ricchezze private ^, è affatto indipendente 
da qualsiasi sistema: di imposte speciali e riguarda l'intero <■ 
reddito dei contribuenti. 

Dicono anzitutto taluni sostenitori di essa che la capacità 
contributiva cresce in misura più che proporzionale col cre- 
scere del reddito, aumentando senza proporzione alcuna la ^ 
quota di esso che sopravanza (reddito libero, disponibile) a 
quanto è necessario ai bisogni dell'esistenza e che serve a 
quelli più elevati di coltura, ai godimenti e alla formazione 
di nuovo capitale. 

Poiché infatti le spese sostenute pei bisogni dell'esistenza 
assorbono una quota percentuale di reddito tanto maggiore 
quanto più questa è piccola, per modo che la parte disponi- 
bile cresce in ragione progressiva e fa perciò crescere in 
tale misura la capacità di contribuire all'imposta. 

Ma a costoro rispondono altri, con ragione, che per avere 
un concetto adeguato della capacità contributiva in senso 
economico occorre ragguagliarla all'intero reddito nelle sue 



1 G. Ricca Salerno, Dell* imposta progressiva secondo alcune re" 
centi dottrine tedesche (Giornale degli economisti), Giugno 1878, pa- 
gine 200-203. 

* Si veda intorno a questo ufficio extraflscale, che si vuole attri- 
buire all'imposta progressiva, ciò che si è già detto, a pag. 22, nel 
capitolo: Il carattere dell'imposta. . 
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rrelazioni concrete, nelle sue attinènze molteplìòi con gli scopi 
«etici della yita e con i bisogni delle diverse classi sociali; 
«ehe òertamente se si bada solo ad alcuni di qae8ti,'|ki seìtii- 
plici bisogni dell'esistenza o «iniilì, la capacità contributiv^a, 
'equiparata ad una parte presunta del reddito, al reddito 
disponibile, cresce in ragione più che proporzionale; ma 
«e si bada a tutti gli scopi legìttimi, a tutti i bisogni delle 
singole classi sociali e si ammette che queste debbano con- 
servare la loro posizione economica, non può più sussistere 
tale affermazione. 

Le classi più agiate possono bensì disporre di un reddito 
libero relativamente maggiore, manel medesimo tempo hanno 
diritto di soddisfare ai più elevati bisogni di coltura, sono 
chiamate alla prestazione di opere necessarie ed utili al bene 
generale dello Stato e della società, devono mantenere inal- 
terata la loro condizione economica e sociale. 

L'ordinamento delle classi implica una tale graduazione 
-di bisogni, di fini, di servìgi che corrisponde in certa guisa 
alla graduazione dei redditi e l'elemento economico si trova 
x3onnesso, specialmente nell'uso delle ricchezze, con gli altri 
elementi della civiltà; perciò, considerando il reddito nelle 
t9ue attinenze con gli scopi della vita privata e sociale delle 
varie classi, non si può dire che la capacità contributiva cresca 
in ragione più che proporzionale senza dimenticare alcune 
parti essenziali di ciò che costituisce la condizione econo- 
tnica di ciascuno. 

Quindi ripartire le imposte uniformemente secondo la ca- 
pacità contributiva dei privati vuol dire diminuire i loro 
redditi con tale ragione che essi rimangano in uno stato 
economico analogo a quello di prima, con la stessa facoltà 
4i soddisfare i bisogni dell'esistenza, con lo stesso potere 



relatiTO di rag^giimgQre gli aoopi ulteriori di eottora e om 
In medesima posaibilità di ingrandire il patrimonio proprio 
ed è peroiò eridente che lolo il aaggio proponaonale può 
estei^ conforme aUa ginstisia dirtributiTa K 

In quanto poi a coloro che soatongono la progresiione 
in base al principio dell'egnagliansa di aaerificio, osfieryano 
che la diminuzione di reddito recaia dall'imposta fa bì che ri- 
mangano insoddisfatti bisogni assai più importanti ed intensi 
di quelli che i più ricchi riescono ancora a soddisfare e che 
perciò, stabilendosi quote nguali o proporzionali di essa, si 
^IH^ra nei redditi minori un vaoto relativamente più grande 
Qbe nei maggiori^ per modo che in questo senso e dentro 
certi limiti Tuguaglianaa di sacrificio richiede la progressione 
delVimposta« 

Ma si può rispondere che pur^ ammettendo che l'ugua- 
glianza di sacrificio sia forse l'unico principio ohe possa 
giustificare un saggio moderato di progressione, questa non 
dipende necessariamente da esso, non essendo vero che quei 
bisogni ohe pure il ricco non riesca a soddisfare dopo l'im- 
posta siano per lui di minore intensità, cosi che il pagamento 
di quella gli sia di sacrificio minore, in quanto che può be- 
nissimo avvenire che egli senta con intensità relativamente 
maggiore i bisogni, astrattamente, meno urgenti, pel fatto 
che, potendo egli regolarmente soddisfare gli altri^ avverta 
anche meno la loro intensità. 

Né maggior forza in favore della progressione dell'im- 
posta assumono i prinoìpii della capacità contributiva e del- 



1 G. Ricca Salerno, Dell* imposta progressiva, eec», nel Giorn. cit.t 
pag. 193-197. 
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l'eg^aaglianza di Baerifioìo te eombinati con la nota teorica 
dell'ii^7itè finale^ fondata salla premessa che Tatilità e quindi 
il yalore della rieohesza scemi a misura ohe aumenta la 
sua quantitìk disponibile. 

A coloro ohe sostengono, a tale riguardo, che quote uguali 
proporzionali di imposta rappresentano un yalore minore 
e quindi un minor Bacrificio per i possessori di redditi mag- 
giori e che perciò è necessaria e giustificata la progressione, 
si può rispondere che da quella semplice premessa non di- 
éoende logicamente nò la progressività nò la proporziona*^ 
lità dell'imposta. 

Per poter concludere in assoluto in favore dell'una o 
deiraltra sarebbe necessario che la decrescenza di utilità 
presentata dai Tari incrementi di ricchezza fosse sempre 
la medesima o aumentasse in modo regolare e normale. 

Ma le yalutazioni subbiettiye degli incrementi successivi 
di ricchezza sono diverse da individuo a individuo a se-^ 
conda della scala dei bisogni da ciascuno sentiti, non esseU'» 
dovi nulla di più irregolare e di più anormale che l'ordine 
di successione di questi, e perciò la decrescenza di utilità 
presentata dagli incrementi di ogni patrimonio e di ogni 
reddito può consigliare o un saggio irregolarmente degres- 
sivo ^ un saggio proporzionale o un saggio irregolarmente 
progressivo ^ 



1 L'imposta degressiva è quel modo specifico di progressione pel 
quale da un massimo d'imposta pei redditi più alti si scende via via 
a saggi minori pei redditi meno elevati. 

* Questa tesi è egregiamente dimostrata da A. Oraziani, La ragione 
progressiva del sistema tributario in rapporto al principio del grado 
finale d'utilità {Giornale degli economisti. Febbraio 1891, pag. 156-169). 
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^ -Se quindi i prìneipii accennati^^ ch^ rappres^iiitano in astratto 
l'essenza della giastizia distributiva; non. conducono logicaT 
mente alla progressione dell' imposta e se; possa .tutti^vin 
apparire opportuno, anche sotto l'aspetto della sufficienza 
di questa, un tenue saggio progressivo che parta dal così 
detto minimo di esistenza e si arresti poi entro limiti più 
o meno stretti a seconda che più o meno . prevalgono le 
maggiori fortune, è mestieri affidare la soluzione della 
tesi agli effetti che una progressione efficace dell'imposi^ 
può esercitare sulla produzione e < sulla distribuzione delle 
ricchezze e alla possibilità della sua pratica applicazione di 
fronte all'odierna struttura dei rapporti economici privati. 

Epperò, se è evidente che l'imposta proporzionale pro- 
duce sulle unità dei redditi privati lo stesso effetto di un 
rialzo generale di prezzi e, lasciando per ciò immutate le 
ragioni di scambio, non impedisce l'aumento della produzione 
e del capitale, nò modifica la distribuzione delle ricchezze, 
non è meno facile concludere che l'imposta progressiva, in 
quanto assorbe una percentuale sempre maggiore del red- 
dito netto, arresta l'accumulazione indefinita del capitale e 
agisce come un elemento di produttività decrescente. 

'Ne d'altra parte varrebbe a farla apprezzare il frazio- 
namento della proprietà o la maggiore' eguaglianza nella 
distribuzione della ricchezza che alla fine ne consegue e 
che, d'altra parte, è voluta da chi riguarda la progressione 
dell'imposta come un espediente economico politico e ne tra- 
scura la produttività fiscale che in questo caso verrebbe 
pure a diminuire, essendo lo stesso reddito, nelle mani di un 
piccolo proprietario, colpito da un'imposta minore. 

Infatti la causa della miseria delle classi più numerose 
della società dipende non dalla ripartizione disuguale della 
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ricchezza, ma dalla insufficienza di essa ed è perciò a condan- 
narsi ogni ostacolo alla accumulazione indefinita del capitale 
e a ritenere che sotto l'aspetto economico sociale il sistema 
della proporzione dell'imposta sia ora il solo che si concilii 
con la necessità del conseguimento di sempre nuovi scopi, 
fino a che la natura umaiia rimanga Ja stessa, ossia debba 
obbedire alla legge della progressione indefinita dei bisogni \ 

E, d'altra parte, riguardo alla possibilità di applicazione 
dell'imposta progressiva, il legislatore che le fosse favore- 
vole avrebbe oggidì ancora contrario lo stato di fatto dei 
rapporti economici, poiché la riforma presuppone essenzial- 
mente una società civile in cui prevalgano rapporti uniformi 
e condizioni pari dei singoli consociati, ossia uno stato di cose 
in aperto contrasto con l'ordinamento dell'economia moderna 
in cui la scissione fra capitale e lavoro e la dipendenza 
della classe lavoratrice da quella capitalista costituiscono il 
rapporto fondamentale a cui devono uniformarsi tutti gli 
altri rapporti della vita economica. 

Altra cosa è la pratica applicazione dell'imposta progres- 
siva e altra cosa è la tendenza ad essa come un ideale 
futuro al quale le società civili potranno solo avvicinarsi, 
quando esso, lo consenti o no la giustizia distributiva, divenga 
conforme all'interesse delle classi dominanti o quando, più 
lungi ancora, cessata la lotta e ristabilita l'eguaglianza eco- 
nomica, esso corrisponda all'interesse di tutte le classi^. 



1 Flora, Manuale di scienza delle finanze, Livorno 1893, pag. 158-161. 
* G. Ricca Salerno, La nuova fase delle riforme tributarie (Nuova 
Antologia, 15 Gennaio 1894, pag. 268-270). 



CJL^TTOhÒ ±t 



1 BiaSMMI DI PEBCBZIONB I>BtiIi^ JtfPOSTit 



I sistemi di percezione possono distinguersi in due stadi! prepara- 
torii e in uno definitivo. — Devesi anzitutto determinare la somma^ 
da prelevarsi, scegliendo fra i due sistemi del contingente e della 
quotità. — Questi, diversi più di forma che di sostanza, possono' 
discutersi solo sotto l'aspetto dell'opportunità amministrativa. — 
A tale riguardo è preferit>ile il sistema del contingente sebbene 
si mostri, astrattamente, peggiore. — Esso ingenera nei contri- 
buenti rinteresse ad aiutare il fisco pel fatto che il sottrarsi degli 
uni all'imposta accresce la quota degli altri. — Devesi in seconda 
luogo accertare il reddito imponibile. — Si seguono a tal' uopo, 
secondo i casi, i sistemi esatti delle stime ufficiali e delle dichia- 
razioni verificate altri semplicemente indiziarli. — Essi possona 
discutersi solo in connessione con le singole imposte. — Devesi 
in terzo luogo procedere alla riscossione, scegliendo fra i sistemi 
della regia, dell'appalto e della regìa cointeressata. — Ciascuno 
di essi ha un campo speciale di applicabilità, assoluto per talune 
imposte e relativo per altre. 

I sistemi di percezioiie dell'imposta si possono distinguere 
in tre stadii, cioè in quelli preparatarii della determinazione 
delle somme da prelevarsi e dell'accertamento del reddito 
imponibile individuale e in quello definitivo della riscossione. 

Avuto riguardo anzitutto alla determinazione delle somme 
da prelevarsi essa può a sua volta eifettuarsi o con lo sta- 
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bilir% primA il cmUngmUé ék% ai intende rìscmotere, distri- 
bneadolo poi fm le varie firtadóni del territorio (regicnii, 
provinole, comuni, eoo.) o ed prestabilire la quota eon om 
deve oonoorrere ogni singolo eontrìbnente senza determi- 
nare a ffim l'ammontare complessivo dell'imposta. 

La distiniione di questi due sistemi, detti di oontingenie 
e di fmtUà, non ha tuttavia importania scientifica, essendo 
essa nei paesi civìU, di fronte alle notizie recate dai calasti 
e dalle statistiche ufficiali, più di forma ohe di sostania, 
e può essere discussa solo per ragioni di opportunità aai- 
ministrativa. 

Si dice, a tale riguardo, che il sistema di contingente 
se sembra rispondere meglio al principio della sufficienza 
dell'imposta, può far sì che lo Stato, quando abbia asrf- 
curata la somma occorrente, si disinteressi poi, in nome 
della libertà e dell'autonomia degli enti politici minori, 
delle ingiustizie che facilmente potrebbero commettersi nella 
sua ripartizione. 

Inoltre si osserva che nel sistema del contingente l'au- 
mento dell'imposta viene ad essere, in certo modo, deter- 
minato preventivamente dall'amministrazione pubblica che 
spesso non ha dati esatti e sufficienti, cosi ohe l'aliquota 
sarà quale risulterà dal subriparto del totale eseguito dagli 
agenti governativi e dalle commissioni locali all'uopo stabilite, 
mentre al contrario col sistema di qvotità, ohe meglio può 
tener conto della forza contributiva del cittadino, l'inereh 
mento si manifesta spontaneamente, mantenendo all'imposta 
quella elasticità ohe forma uno dei suoi necessarìi requisiti. 

Ohe, parimenti, anche disponendo di un catasto e di un 
eensimento esatti, sarebbe ancora difficile prelevare con equità, 
mediante il sistema di contingente, un'imposte nuova poten- 
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-dosène soltanto valataré là somma probabile ed 'essendo ^a- 
•éile oltrepassare con ci6 le facoltà contributiye dei oittadini 
^ commettere nna yera spogliazione. 1 

' Tuttavia, sotto nn aspetto puramente esecutivo, il sistema 
del contingente gode maggior favore, che non quello di 
•qtiotità, in sistemi tributari fondati principalmente su imposte 
reali ed è a credersi che quando i bilanci siano ben con>- 
^olidatì e la moralità tributaria sia entrata maggiormente 
nei costumi dei cittadini esso possa fare buona prova anche 
riguardo alle imposte personali. 

Infatti, benché la somma complessiva prestabilita, in cón^ 
•dizioni normali e di fronte a catasti esatti, non possa es- 
sere maggiore del totale delle quote accertate col sistema 
di quotità, il sistema dèi contingente presenta in pratica 
molti vantaggi presenti e futuri. 

Anzitutto non si deve dimenticare che altro è il reddito 
«ccerikato e tassato col sistema di quotità ed altro è la rir 
scossione effettiva, la quale non corrisponde mai all'ammon- 
iiare segnato nei ruoli principali e in quelli supplettivi, ma 
Tiesce grandemente inferiore ad esso , cosicché risultano sbai- 
gliate le previsioni dei bilanci e rotto l'equilibrio tra le entrate 
« le spese pubbliche. Airincontro, col sistema del contin- 
gente lo Stato può contare su di una cifra certa e la pubblica 
amministrazione può procedere normale e spedita; inoltre^ 
nelle condizioni odierne in cui vi ha un sistema imposte mol;- 
-teplici piuttosto gravi e sopratutto di imposte reali, il sistema 
di quotità richiede che il contribuente o si affidi totalmente 
>agli agenti governativi dando loro piene facoltà o ricorra 
alle commissioni comunali e provinciali, rimanendo, nel primo 
caso, privo di ogni garanzia e recando, nel secondo, poco 
giovamento alla moralità tributaria e agli interessi del fisco. 
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Ile giùnte comunali è provinciali, infatti, hanno di comune [ 
coi contribaenti ravversione al fisco e quindi còstìtaisconfo^r: 
una specie di reazione la quale fa sì ohe poco o nulla esse « 
si /prestino all'accertamento dei redditi e che esattori poca 
onesti possano di ciò profittare colludendo coi contribuenti^ : 

: Invece quando lo Stato si attenga al sistema del contin- 
gente cessa nei contribuenti ogni stimolo a porsi contro dr . 
esso per impedire che raggiunga il reddito imponibile e^ » 
si jtigenera al contrario l'interesse di aiutare le commissioni 
a rtartiopo, in ispecie riguardo a quelle classi che possono* > 
sfaggire all'imposta, poiché in questo caso quanto è mag- 
giore il numero di coloro che riescono a sfuggire in tutto 
in parte ad essa, tanto più si accresce l'ammontare della. ^ 
contribuzione agli altri ^. 

Per ciò che riguarda Y accertamento del reddito imponi- 
bile vi hanno pure sistemi diversi a seconda che siapossi-^ 
bile la precisa determinazione di valore dell'oggetto impo- 
nibile di esso possa solo aversi indirettamente un valore- - 
approssimativo. 

Yi hanno cioè, nel primo caso, o le stime ufficiali^ o le^ 
dichiarazioni dei contribuenti oppure il sistema misto delle- 
dichiarazioni verificate dagli agenti fiscali, mentre nel se- 
condo la tecnica finanziaria deve valersi di metodi sempli- 
cemente iqdiziarii, ossia di presunzioni le quali sono diverse 
a seconda della struttura più o meno varia e complessa 
dell'oggetto imponibile. 

Ma delle une e delle altre modalità di accertamento, la- 
convenienza non può essere valutata e discussa che in re- 






* S. Francone, op. cit., pag. 109-113. 
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IfMdone a dasMoa imposta ìa parti^alara, a t^oonda delta 
naiara d^ singoli red<fiti oài dmr^i^ em&nL% <»olpitt, a? aadla 
eaw, Bok in ogni casa oonorrta^ pt^gi taktiyi dka «ondiN 
gUano Fadoaione delle ime o éeUe attve o aaohe la aomlMiiA- 
zioM loro ■agaoamenta. ordinala» 

infine, otroa al usteaa di ¥4$coBsm» dell'imposte, esso si 
BoédiMàngae in quelli della re^ e dell'afi^paJ^ e della favo 
combkiaKione dette della re^a- coUU$res$àia. 

in generale, si può dite che il sistema della regìa, 
ossia della risoossione dii^e^ da parte degli ufficiali pnbbliei 
retcibuiti con stipendio fisso, è preferibilmente applioabUé 
a quelle imposte diretto ohe per loro natura richiedono l'ao" 
certamente simultaneo della ricchezza del contribuente. 
Invece quello dell'appalto fa miglior prova là dove tele ae^ 
oertemento non è richiesto come è, ad esempio, delle im- 
poste indirette sui consumi e in ispecie dei dazi comunali 
e di certe imposte fisse, come quelle sui terreni e sui fab* 
brtoati, per le quali il processo delle constatazioni del red^- 
dito e della somma da pagarsi è affatto separato da quello 
dell'esazione del tributo e quindi svanisce ogni pericolo di 
vessazione da parte degli appaltatori ^. 

Infatti, essendo già sempre impopolari quelle imposte ohe 
richiedono investigazioni dirette degli affari privati, è na- 
turale che tale impopolarità divenga molto maggiore se le 
indagini sono condotte da coloro che, come gli appaltatori, 
hanno interesse personale ad intraprenderle con rigore. 

Al contrario, in ispecie per ciò che concerne le altre im- 
poste, a coloro che osservano che il sistema della regìa evita 



1 F. Flora, op. cit., pag. 188. 



la eostìtasiontt 4i una okMe di 9i|ritialif(tì ^eaalatprì <iie 
ritn^goQo lueri oMpiomi a daom 4et Q^iidililiei^ e 4ftl 
&00 8i rispondo «ho essa ba a sqo darore il ndaoro ìmpYi]99 
« l|t aùaofo attività dei ftuuiomuri pvbbUoi; mentre gli ap^ 
paitatori, atinokti dal kf^ taenaeooto immodiatOi ao^ionrf^m 
la masBima eoonooiià nelle spese di riiOMnom e permettono 
allo Stato di oakolaro eon sknroaaa) prevcintivameiito, la 
flemma delle entrate, il ehe assai beao ai oonoilìa eoo lo 
^dgm^e delle aziende pnbbliobe e iniuìsoe non pooo snlk 
regolarità dei loro bilanoi e sul buon andamento delle loro 
amministrazioni. 

Inoltre, riguardo alle imposte sui consumi in particolare, 
fli dice ohe non deve preoccupare troppo l'idea che gli ap- 
paltatori ricorrano a molestie e a vessazioni eccessive, 
poiché a neutralizzare questa tendenza contribuisce l'istesso 
loro tornaconto di non rendere l'imposta opprimente e mag- 
giore lo spirito del contrabbando a scapito del loro guadagno. 

Tuttavia non si deve dimenticare che se l'appalto ha, 
in confronto della regìa, molti lati favorevoli non può in- 
trodursi addirittura da principio, perchè occorre che lo Stato 
o il Comune, esigendo la nuova imposta per conto proprio, 
ne vedano la riuscita, per essere poi in grado, dopo un certo 
tempo, di trattare un appalto a buoni patti. 

Cosi pure, in progresso di tempo, quando, ad esempio, i 
dazii interni e le dogane abbiano dato buoni frutti col si- 
stema dell'appalto, si può tentare con vantaggio la forma 
media tra la regia e l'appalto, cioè la regìa cointeressata, 
la quale non è che l'appalto con la condizione che tutti gli 
introiti dell'imposta superiori al prezzo di appalto restino 
divisi fra l'amministrazione concedente e i concessionarii 
secondo certe proporzioni stabilite. 



Ti 



96 GAP. Xy, I SIST3!MI DI PEBGEZIONE DEXiL'iMPOSTA. 

' E tale forma mista, con la quale rammmbtrazione pubi? 
bliicia interriene nella percezióne dell' imposta^^.paò esseréi 
consentita dagli appaltori e riascire solo quando T imposta, 
sìa divenuta molto fruttifera, poiché solo in tal caso la spe-) 
oùlazione può loro riuscire vantaggiosa anche. in società con 
la pubblica amministrazione. 

Quindi la regìa, l'appalto e la regia cointeressata sona: 
tre forme di riscossione che possono riuscire relativamente 
più utili ciascuna a tre periodi di. tempo diversi, quando 
il passaggio dall'uno all'altro sistema segua in modo pru- 
dente e graduale ^. 



* S. Francone, op. cit, pag. 170-173. 



CAPITOLO XVI 
l'imposta sul pbobotto dei tesbsni 



L'imposta sui terreni ha per oggetto il prodotto di quelli coltivati. 

— Ne sono esenti i terreni di demanio pubblico e, naturalmente, 
quelli incolti. — Ne sono invece colpiti i giardini, i parchi e in 
genere i luoghi tenuti a delizia. — Per le miniere, le cave, le tor- 
biere essa colpisce il solo reddito potenziale della superficie, ri- 
servando quello effettivo del sottosuolo all'imposta sui redditi in- 
dustriali. — In particolare, l'imposta sui terreni colpisce nella 
maggior parte degli Stati il reddito dominicale. — Il migliore si- 
stema di accertamento è in essa dato dal catasto geometrico par- 
ticellare. — Consiste di operazioni geometriche ed economiche. — 
Esse riguardano, rispettivamente, la misura e la stima dei terreni. 

— La stima può essere individuale o per classi e tariffe. — Può 
effettuarsi o per analisi peritale o sul valore locativo o su quello 
venale. — Di regola si presceglie l'analisi peritale e si accorda 
agli altri due sistemi l'ufficio subordinato di riscontro. — Le ob- 
biezioni contro il catasto hanno in gran parte a base argomen- 
tazioni esagerate o unilaterali e inesatte. 

L'imposta sai prodotto dei terreni è la più antica fra le 
imposte dirette ^ speciali sul prodotto e costituisce anche 



1 Diciamo dirette le imposte che colpiscono la ricchezza nelle sue 
manifestazioni immediate (persona, reddito, patrimonio); indirette 
quelle che la colpiscono nelle sue manifestazioni mediate, quali sono 
i trasferimenti e i consumi. (Si veda L. Cossa, op. cit., ed. cit, p. 91). 

E. Cossi, Teoria dell'imposta. 7 
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oggidì ana parte importante nel sistema tribatario dei paesi 
civili* 

.Essa viene a colpire il prodotto dei terreni ed è un'im- 
posta reale, in quanto ne è oggetto immediato la proprietà 
per sa stessa senza riguardo alla capacità contributiva della 
persona a cui essa spetta. 

Ne sono esenti i terreni appartenenti al demanio pub- 
blico poiché, essendo essi già diretti al conseguimento dei 
fini pei quali serve l'imposta, sarebbe assurdo prelevare dal 
loro prodotto qualsiasi porzione per rivolgerla agli stessi fini. 

Cosi pure ne sono esenti i terreni incolti che non danno 
alcun vantaggio economico al proprietario. 

All'incontro ne sono compresi i parchi, i giardini e in 
genere i terreni tenuti a delizia, in quanto essi soddisfano 
direttamente ad un bisogno, e anzi sono parificati, nelFac- 
certamente dell'imposta, ai terreni di classe più elevata, 
poiché riguardo ad essi si bada non solo a ciò che rende- 
rebbero qualora fossero rivolti a coltura, ma anche al red- 
dito che si ricaverebbe dal capitale in essi investito qua- 
lora non si fosse impiegato in spese voluttuarie. 

Circa alle miniere, alle cave, alle torbiere si suole di- 
stinguere il reddito della superficie da quello del sotto- 
suolo e si riguarda come reddito fondiario ciò che darebbe 
la superficie se non fosse sottratta all'agricoltura, mentre 
il prodotto efifettivo dell'industria mineraria lo si colpisce 
con l'imposta sui redditi industriali. 

L'imposta sul prodotto dei terreni, nella maggior parte 
degli Stati, colpisce il reddito dominicale, cioè quello che 
il proprietario ricava eventualmente dai terreni più fertili e 
più vicini al mercato (rendita) e quello che ordinariamente 
ritrae dai capitali impiegati durevolmente in essi. 
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L'imponibile fondiario risulta dal prodotto totale del fondo, 
detratte nataralmente tutte le spese di prodazione propria- 
mente dette, ossia indispensabili ad ottenere il prodotto, 
eomprese le spese di irrigazione con acque altrui e quelle 
di custodia e di trasporto dei prodotti, e tutte le sj^ese di 
conservazione del fondo, comprese quelle di amministrazione. 

Non si detraggono invece, dato il carattere reale del- 
l'imposta sul prodotto dei terreni, gli oneri (servitù, ecc.) 
che eventualmente gravino su di essi e che nei rapporti 
fra il possessore della terra e gli aventi diritto possono 
tradursi, secondo le varie legislazioni, in ritenute e in com- 
pensi speciali. 

Oosl pure non si considerano, nella determinazione del 
reddito imponibile, i carichi ipotecàrii, essendo base del- 
l'ipoteca un titolo di natura personale pel quale il fondo 
non fa che prestare garanzia ed essendo essa un fatto es- 
senzialmente mutevole il quale non si addice alla stabilità 
che deve essere inerente all'estimo dei terreni. 

Non si ricerca, infiae, agli effetti dell'imposta, il reddito 
netto attuale, proprio di un dato momento, ma quello or- 
dinario, normale che possa riguardarsi come il prodotto 
regolare, duraturo del fondo nelle condizioni in cui esso 
si trova e che è calcolato sopra un tratto di tempo abba- 
stanza lungo da poter rappresentare con qualche larghezza 
tutte le vicende ordinarie della coltivazione. 

n miglior sistema di ricerca del rèddito imponibile è 
dato, riguardo ai terreni, dal catasto e in ispecie da quello 
geometrico particdlare, già noto in alcuni suoi elementi fon- 
damentali all'antica Roma e sostituito nell'età moderna a 
metodi indiziarli e imperfetti, fondati sulla semplice super- 
ficie delle terre e sui modi di coltivazione o sugli istrn- 
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menti ed animali adoperati in essa o sulle dichiarazioni 
degli stessi proprietarii, ed ora del tutto insoffioienti di 
fronte alla coltura intensiva delle terre, alla specificazione 
della loro produttività e all'accumulazione dei capitali su 
di esse. 

n catasto, nella sua forma scientificamente esatta oggidì 
adottata, consiste di operazioni geometriche ed economiche 
che si riferiscono, rispettivamente, alla misura ed alla stima 
dei terreni. 

La misura dei terreni si ottiene successivamente mediante 
la loro delimitazione e terminazione e mediante la triango* 
lazione e il rilevamento particellare. Queste quattro opera*- 
zioni riguardano, rispettivamente, la ricognizione della 
linea di confine fra territorio e territòrio e possesso e pos- 
sesso, che deve essere eseguita in contradditorio dalle au- 
torità locali e dalle parti interessate; l'apposizione dei 
termini per contrassegnare il confine una volta riconosciuto ; 
la determinazione dei punti fissi fondamentali del territorio 
con un sistema di triangoli fra loro connessi (rete trigo- 
nometrica) ; il loro riempimento nei più minuti particolari, 
cioè negli elementi della proprietà, della coltura, della 
destinazione produttiva, effettuato sia mediante la misura 
propriamente detta, sia con la misura figurata (mappa) che 
fornisce il quadro, la pianta particellare per ogni comune ^. 

La stima si distingue in diretf-a e indiretta a seconda che 
si proceda individualmente per singoli fondi o appezzamenti 
oppure per classi e tariffe generiche. 

La stima diretta (individuale, personale), quando si sup-- 



1 A. Messedaglia, Relazione cit., pag. 226-227. 
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ponga possa riascìre perfetta in ogni suo panto, si mani- 
festa nn processo ideale, in quanto che se esso è Inngo, 
minnto e costosdr conduce però ad una perequazione defi- 
nitiva fin dal primo momento. 

Tuttavìa la stima indiretta (impersonale, obbiettiva) riesce 
di fatto più imparziale, in quanto in essa si guarda diret- 
tamente alle cose nella loro generalità, si evitano in maggior 
grado i contatti con le persone interessate che possono 
condurre ad attriti e a corruzioni; inoltre è la sola che 
ammetta la possibilità di conguagli, di verificazioni e cor- 
rezioni metodiche e consenta dei termini di confronto da 
classe a classe e da luogo a luogo, impossibili, nella stima 
diretta, fra valori individuali tanti di numero quanti sono 
gli elementi singoli a cui si riferiscono. 

La stima^ poi, a parte il sistema delle dichiarazioni del 
contribuente reso impossibile dal carattere complesso de) 
reddito dei terreni, può effettuarsi, a seconda che sia di- 
retta indiretta, o esclusivamente con l' analisi peritale (stima 
analitica) oppure anche assumendo come base il valore loca- 
tivo quello venale (stime sintetiche) o ancora con la com- 
binazione, in vario modo e grado, dei tre sistemi. 

L'analisi peritale, che à pure Tunica forma di cui può 
valersi la stima diretta, a differenza deirindiretta che am- 
mette anche le stime sintetiche, presenta i vantaggi della 
generalità del metodo, applicabile in ogni circostanza senza 
che manchino i dati di fatto necessari], dell'evidenza e 
della razionalità del procedimento, della comparabilità age- 
volata e della possibilità tecnica delle rettificazioni occor- 
renti. E tali vantaggi compensano d'assai la maggior lun- 
ghezza del procedimento e la difiicoltà di mantenere la 
uniformità dei criterii estimali fra più centinaia di periti 
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sparai in tatta l'estensione del territorio, difficoltà che paò 
del resto attenuarsi dì molto concentrando le operazioni di 
stima in alcuni corpi tecnici (giunte tecniche) debitamente 
composti e fra loro coordinati sotto un'unica direzione sa-^ 
prema (ufficio centrale del catasto) K 

Circa le stime sintetiche, quella fondata sul valore locativa 
presenta a primo aspetto vantaggi riloyanti, cioè una mag-^ 
giore prontezza e semplicità in tutta l'operazione estimale 
e quindi pure un'economia notevole di tempo e di spesa, 
una maggiore sicurezza di cogliere quasi d'un colpo, sin- 
teticamente e con poche detrazioni da praticarsi, il reddito 
netto ordinario del possessore del fondo. 

Ma tale metodo non può, d'altra parte, valere come prin- 
cipale ed esclusivo, in quanto presuppone nel luogo affitti 
abbastanza numerosi e a condizioni uniformi che possano 
servire come base normale di valutazione ; inoltre gli affitti, 
anche se praticati generalmente, non esprimono sempre la 
rendita media, ordinaria, continuativa che si ricerca, in 
ispecie se sono a brevissimo termine o a termine assai 
lungo; in molti oasi poi contengono prestazioni e stipula*, 
zioni estranee e non affatto o non facilmente riducibili a 
danaro, mentre in altri il canone è pia o meno dissimu- 
lato per circostanze fiscali od altre ed esso poi si riferisce 
in ogni caso ad intieri fondi e poderi con particelle di 
diversa qualità o classe. 

Riguardo poi alla stima sintetica fondata sul valore venale 
dei fondi, essa presenta vantaggi dello stesso ordine di quelli 
ora accennati riguardo al valore locativo ed è inoltre più 



A. Messedaglia, Relazione cit, pag. 240-241. 
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generalmente applicabile in quanto che, dato che la pro- 
prietà immobile, come è oggidì nella più parte dei paesi 
ciyili, sia di piena e libera trasmissione, è possibile avere 
degli atti di compra e vendita in numero grande e senza 
distinzione di regioni e di pratiche agrarie. 

Ma, d'altra parte, i prezzi di acquisto valgono, per qual* 
che rispetto, ancor meno di quelli di locazione, essendo 
influenzati e talvolta anche dominati da circostanze perso- 
nali reali, di luogo, di tempo o di mercato. 

Yi hanno prezzi, in molti casi, di speciale affezione o 
scadenti per necessità personali del venditore o alterati da 
oneri reali inerenti al fondo (servitù attive o passive) che 
il fisco, come già si disse, non riconosce e che non sempre 
si potrebbero valutare in danaro; inoltre vi hanno prezzi 
che risentono in vario grado delle sperequazioni esistenti 
nell'imposta e del calcolo che può farsi sull'epoca più o 
meno remota e probabile di una revisione, come pure del 
carico più o meno forte dell'imposta locale. 

Parimenti influiscono sui prezzi, oltre che ragioni di po- 
sizione, di prossimità dei singoli fondi rispetto ad altri già 
posseduti dall'acquirente, le dimensioni più o meno vaste 
dell'accentramento o del frazionamento dei possessi, le quali 
fanno si che i prezzi eccedano nella possidenza più minuta 
e scadano nei maggiori latifondi, e ancor più la concor* 
ronza del mercato a seconda che è sopraccarico o sprov- 
visto riguardo all'offerta e alla domanda dei fondi. 

Infine i prezzi di acquisto sono falsati molto più spesso 
e più facilmente che non quelli degli afiStti, per isfuggire 
ai tributi sugli atti e sulle trasmissioni, e pure per essi vi 
ha la difiicoltà non minore di una ripartizione particellare 
per qualità e classi, comune per comune. 
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Per tatto oìò viene data di solito la preferenza all'ana- 
lisi peritale, in via principale, anche nella stima indiretta, 
cioè sia come punto primo di partenza nella valutazione, 
sia come termine ultimo di confronto fra i conguagli ulte- 
riori, e al valore locativo e a quello venale è solo accordato, 
in questi due momenti, un ufficio subordinato a titolo di 
riscontro ^ 

Contro il catasto, in generale, si obbietta la gravità della 
spesa e la durata lunghissima del tempo che esige Topera- 
zione, il non essere essa in certo modo mai terminata e 
doversi continuamente rifare ; la sperequazione inevitabile 
che ne risulta fin da principio e necessariamente ad ogni 
intervallo fra una revisione e l'altra ; la difficoltà, per non 
dire rimpossibilità pratica, che ad ogni modo si ravvisa nel 
voler perequare, anche solo per il momento, un estimo ca- 
tastale fra i diversi territorii, allorquando si debba operare 
in un paese assai vasto; T impossibilità di mantenere, fin 
da principio e durante l'operazione, la necessaria uniformità 
dei criterii e della loro applicazione e quella di porre ul- 
teriormente riparo, ad operazione compiuta, alle inevitabili 
disformità verificatesi nella medesima. 

Ma si può rispondere che se la spesa è invero assai 
grave, il capo principale di essa è di regola costituito dalla 
parte geometrica dell'operazione che, per tale riguardo, 
può prestare anche uffici della maggiore importanza civile 
oltre quelli fiscali; che un buon catasto geometrico parti- 
cellare può far risparmiare altre spese e rendere molteplici 
servigi sia allo Stato, per opere pubbliche d' interesse 



' A. Messedaglia, Relazione cit., pag. 242-248. 
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generale, sia ai oomani e ad altri corpi morali, sia ai 
privati. 

Così pare, si può rispondere riguardo alla lunghezza del 
tempo, che gli odierni metodi di misura sono relativamente 
celeri e che si suole cadere in esagerazioni affermando il con- 
trario ; che non vi è grande difficoltà a tenere perfettamente 
a giorno le mappe 'dei mutamenti di proprietà; che non 
può avvenire che il catasto sia necessariamente condannato 
a riescire sperequato, quando lo stato dei fondi sìa rife- 
rito, con certe norme, ad un'epoca fissa, uniforme per tutta 
l'estensione dello Stato; chO; d'altra parte, in ogni caso, fra 
i diversi modi di potere convenientemente raggiungere la 
perequazione, il meno imperfetto è ancora quello di un 
catasto uniforme conguagliato nei suoi estimi con tutti 
quegli avvedimenti che l'esperienza, antica e recente, no- 
strale e straniera, può ormai suggerire ^. 



1 A. Messedaglia, Relazione cit, pag. 176 e segg. 
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l'imposta sul pbodotto dei fabbbioati 



L*imposta sul prodotto dei fabbricati ha manifestato quattro fasi di- 
verse. — Nella fase odierna colpisce la rendita dell'area e il red- 
dito dei capitali impiegati nella costruzione. — Ne sono esenti i 
fabbricati demaniali. — Per altri, rivolti a scopo di beneficenza^ 
di istruzione, di culto non vi è accordo fra le varie legislazioni. 
— Essa deve colpire le case appigionate o godute dal proprietario 
e gli opifici da esso affittati alUimprenditore. — Non deve confon- 
dersi con l'imposta sul valore locativo. — Possono essere suoi 
metodi di accertamento le stime ufficiali, gli indizii e le dichia- 
razioni. — I due primi hanno campi speciali di applicabilità. — 
Il terzo permette di seguire il movimento del reddito e tende a 
fare di tale imposta reale un*imposta personale. 

L'imposta sai prodotto dei fabbricati ha manifestato nel 
corso del tempo qaattro fasi diverse. 

Isella prima essa era strettamente collegata all'imposta 
sai terreni, qaando le case erano considerate come un ac- 
cessorio come un capitale investito permanentemente in 
essi ; nella seconda, dopo che si formarono le grandi città 
ed ebbe grande sviluppo la ricchezza edilizia, l'imposta venne 
a colpire i fabbricati come tali, indipendentemente dal va- 
lore dell'area su cui erano costruiti, in ragione della loro 
vastità, mentre l'area, parificata a terreni di prima qualità, 
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oòntinìiaTft ad 'essere colpita dairimposta sui terreni; nella 
tersa si colpirà Ufftbbricato non in so e per sé ma come 
iiidisìò. della iic^èkKa di chi l'abitaya e Pimposta, che ^ra 
pierciò indiretta, oosUtuìva quel tributo speciale di eonsumo' 
che dicesi < sul yalové locativo ». 

Og^dl, invece, nella qoarta fase, Pimposta sai fabbricati 
intende colpire il loro reddito netto e comprende in sé la 
renditUy dell'area, in significato economico e il l'eddito dei^ 
capitali impiegati nella costruzione K 

lUmangono perciò esclusi dall'imposta, presso ivarii paesi, 
in quanto non danno reddito, i fabbricati demaniali costi-», 
tùenti le fortificazioni, a cui si aggiungono da diverse le* 
gislazioni, non concordi fra di loro, o gli edifici destinati 
all'esercizio dei culti o, come da noi, i cimiteri, o gli edi- 
fici per la pubblica istruzione, anche se non appartenenti 
ai corpi politici, e gli stabilimenti di beneficenza. 

Inoltre talune legislazioni esentano da tributp, per un 
determinato numero d'anni, gli edifici nuovi, adducendo 
a debole giustificazione che lo Stato deve favorire le costru- 
zioni, in ispecie se ad uso di abitazione ; altre accordano 
esenzioni temporanee anche alle case vuote o non abitabili 
che, pure essendo suscettibili di produrre un reddito, sono 
per brevi periodi improduttive. 

Eiguardo poi ai fabbricati che danno un reddito, si no- 
tano pure divergenze nelle legislazioni e nella dottrina, poi- 
ché, mentre da una parte, si crede che nel sistema tribu^ 
tarìo l'imposta speciale sui fabbricati debba colpire o solo 
le case di abitazione affiUate^ o anche quelle godute dal 



1 F. Flora, op. cit., pag. 250-?51. 
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proprietario e inoltre anche gli edifici di cai il proprietario 
8Ì serve per la produzione, si sostiene, dall'altra, più cor- 
rettamente, che l'imposta sui fabbricati debba colpire le 
une e le altre case di abitazione e, riguardo agli edifici di 
produzione, solo quelli affittati agli imprenditori. 

Infatti il proprietario che gode la casa propria, se non 
ne ritrae un prodotto effettivo al pari di quello dei proprie- 
tarii delle case affittate, ne ricava però un prodotto latente, 
ossia un risparmio di spesa, il quale si risolve in un au- 
mento di capacità contributiva misurato dall'affitto che egli 
presumibilmente dovrebbe pagare se la casa non fosse di 
sua proprietà. 

Al contrario, riguardo agli edifici che 11 proprietario ri- 
volge a scopo di produzione, il loro prodotto compare indi- 
stinto in quello totale dell'industria e deve perciò essere 
colpito dall'imposta sui redditi industriali, mentre per quelli 
che il proprietario affitta agli imprenditori non vi ha im- 
possibilità di sceverare la parte dovuta al loro prodotto da 
quello complessivo dell'industria ed è ad essi applicabile 
l'imposta speciale sui fabbricati ^. 

Ed è infatti seguendo questo criterio che la legislazione 
italiana, ad esempio, esclude dall'imposta sui fabbricati le 
costruzioni rurali quando appartengono allo stesso proprie- 
tario dei terreni e servono all'abitazione di chi li coltiva, 
al ricovero del bestiame ad essi necessario o alimentato da 
essi, alla conservazione e prima manipolazione dei prodotti 
agrari, alla conservazione e alla custodia delle macchine e 
degli attrezzi che servono alla coltivazione. 



1 A. Oraziani, op. cit., pag. 444-445. 
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Il soggetto deirimposta sui fabbricali è il proprietario o 
l'aanfruttaario ed essa non pnò perciò confondersi, anche 
per tale riguardo, con Fimposta sul valore locativo che col- 
pisce così il proprietario che l'inquilino ed è tributo essen* 
zialmente personale che ha ad oggetto la spesa presunta 6 
effettiva della pigione come manifestazione indiretta del 
reddito complessivo del contribuente. 

Essendo essa pure, come l'imposta sul prodotto dei ter- 
reni, un'imposta reale, si ritiene, che non debbano essere 
dedotti dal prodotto lordo dei fabbricati gli interessi dei 
debiti ipotecarii, potendo questi avere un carattere perso- 
nale non collegato alla proprietà dell'edificio; così pure è 
in essa di difficile applicazione l'esenzione dei redditi mi<- 
nimiy dì cui si trova invece esempio in Inghilterra^ dove 
l'imposta sul prodotto dei fabbricati, è parte dell'imposta ge- 
nerale sul reddito. 

Riguardo all'accertamento del prodotto imponibile dei 
fabbricati si possono adottare, come nell'imposta dei terreni, 
i due sistemi delle stime ufficiali e degli indizi e inoltre 
quello delle dichiarazioni. 

Anzitutto le stime ufficiali sono specialmente applicabili 
quando prevale il contratto di affitto, come avviene nelle 
grandi città, ed esso può assumersi come base di valuta^ 
zione in quanto rappresenti il reddito reale lordo del pro- 
prietario e possa perciò essere anche fondamento sicuro per 
determinare il prodotto degli edifici non affittati. 

Ma il canone d'affitto per so stesso, appunto perchè è un 
reddito lordo, deve essere sottoposto a detrazioni che ri- 
guardano in ogni caso le spese annuali di riparazione e 
quelle di assicurazione contro i danni degli incendi e che 
variano, in quanto alle prime, principalmente secondo il 
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Biagio dei salarii e il prezzo dei materiali, il clima, il modo 
di costruzione, l'età e la posizione del fabbricato. Inoltre, 
per le case di breve durata e in ispeoie per gli opifici, deve 
comprendersi fra le quote di detrazione anche quella per 
Ja riedificazione che può invece trascurarsi, come insigni- 
ficante, per gli edifici longevi K 

Infine tali quote di detrazione non dovranno essere sta- 
bilite per tutti i fabbricati in modo uniforme, influendo sulla 
conservazione e sulla durata di essi Varii elementi e non 
ò perciò plausibile la pratica di quelle legislazioni, la nostra 
compresa, che stabiliscono a tal' uopo quote identiche di 
detrazione dal prodotto lordo, distinte solo a seconda della 
destinazione economica dei fabbricati. 

Parimenti, non procedendosi anche pei fabbricati a re- 
visioni frequenti dell'imposta, non si deve partire dal fitto 
reale e tener conto delle variazioni annuali che si verifichino 
nel saggio concreto della pigione, ma si deve assumere l'am- 
montare del valore locativo come esso risulta dalla media 
di un periodo sufficientemente esteso, come ad esempio, 
di un decennio. 

All'incontro quando l'affitto non è un processo economico 
generalmente diffuso, come avviene di solito dei fabbricati 
che servono ad uso di abitazione nelle) campagne e nelle 
piccole città, la forma più conveniente di accertamento è 
quella degli indizii a cui sì connette la cosi detta impresta 
di classe o classificata, la quale si determina associando varii 
criterii, come, ad esempio, la superficie dell'area, il nu- 



i A. Puviani, Sul prodotto ricostituente nelV industria dei fabbricati, 
Bologna 1892, pag. 51; 59-62. 
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mero dei piani, la capacità delle stanze, la loro ampiezza, 
la situazione, ecc., i quali se, presi isolatamente, non valgono 
a dare nn'idea corretta del reddito, sono, fra di loro con- 
giunti, meno esposti a serie obbiezioni \ 

Metodo più generalmente applicabile, è tuttavia quello 
delle dichiarazioni dei ppoprietarii rese obbligatorie e con- 
trollate da agenti fiscali e da apposite commissioni; con 
esso ogni fabbricato viene stimato singolarmente, rilevan- 
dosene non già il reddito medio ma quello reale, e l'ac- 
certamento è rinnovato a brevi intervalli, così che l'imposta 
possa seguire il movimento del reddito stesso e tenda a 
trasformarsi, per tale riguardo; in un'imposta personale sul 
reddito. 



^ A. Oraziani, op. cit, pag. 457. 
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l'imposta sul bebdito dbl capitale 



L'imposta sul reddito del capitale riguarda l'interesse dei mutui. -^ 
In taluni casi è diffìcile la separazione di esso dal reddito che 
spetta airimprenditore. — Parimenti riesce diffìcile l'accertamento 
dei mutui chirografarii. — Si obbietta che tale imposta è già 
contenuta in altre sul prodotto. — Ma ciò avviene in ispecie per- 
chè le imposte reali non ammettono la deduzione dei debiti anche 
ipotecarli. — Vi hanno tuttavia molti redditi del capitale non 
colpiti da alcuna imposta sul prodotto. — Sugli interessi del de- 
bito pubblico un'imposta parallela a quella sugli altri redditi del 
capitale non significa violazione degli impegni assunti dallo Stato 
verso i creditori. — Essa non reca necessariamente un ribasso 
nel corso dei titoli. — Molti Stati moderni, per evitare difficoltà 
e ingiustizie, sostituirono all'imposta sul reddito del capitale 
un'imposta generale sul reddito. — Per la riscossione, sugli in- 
teressi del debito pubblico si pratica la ritenuta, sui redditi ipo- 
tecarli la rilevazione ufficiale, sui chirografarii la dichiarazione 
verificata. — Non deve ammettersi deduzione per quella parte di 
interesse che riguarda il premio pel rischio. — Si deve però ap- 
plicare il processo della diversificazione dei redditi. 

L'imposta sul reddito del capitale comprende cosi quello 
dei mutui accordati agli imprenditori (interesse) come quello 
derivante da altri mutui in generale (annualità a termine 
fisso, vitalizie), contratti da persone pubbliche o private. 
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Essa presenta difficoltà tecniche gravÌBsime dovute prin- 
cipalmente C08Ì alla impossibilità di distingaere, in taluni 
oasi, nel prodotto del capitale, Tinterettse dal profitto, come 
a quella di accertare, in altri, esattamente, l'oggetto del- 
l'imposta talvolta facilmente occultabile e l'ammontare del 
reddito. 

Se infatti riguardo ai mutui ipotecarli o chirografarii, 
alla rendita dello StatO; agli interessi di depositi bancari! 
o di obbligazioni industriali la divisione dell'interesse dal 
profitto riesce facilissima, ciò non avviene nelle imprese 
industriali in generale in cui è difficile distinguere la 
parte del prodotto spettante al capitalista, che cede sem- 
plicemente il proprio capitale, da quella dovuta all'impren- 
ditore che coordina ed esercita a suo rischio la produzione» 

Cosi pure se l'accertamento dell'oggetto dell'imposta e 
dell'ammontare del reddito non presenta difficoltà pei titoli 
dì debito pubblico e per quelli ipotecarii, vengono assai 
facilmente sottratti al controllo dell'amministrazione fiscale 
una gran parte dei crediti chirografarii e in genere il ca- 
pitale circolante del. commercio. 

In particolare poi, riguardo alla tassazione diretta dei 
mutui, si obbietta che un'imposta su di essi è già inclusa 
nelle altre imposte sul prodotto, in quanto che l' imposta 
Aui .terreni colpisce pure gli interessi dei capitali di mi- 
glioramento, quella sui fabbricati si riferisce al canone di 
locazione che è retribuzione di capitale, quella sui redditi 
industriali comprende pure l'interesse dei capitali proprii 
dell'imprenditore ^. 



^ A. Oraziani, op. cit., pag. 475. 

E. CossA, Teoria dell'imposta, 8 
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Ma si può rispóndere che Tobbiezione può sussistere in 
gran parte solo perchè, da un lato, Pessenza stessa delle 
imposte reali non accorda la deduzione dei debiti anche 
ìpotecarii, mentre è dal prodotto dei terreni, dei fabbricati, 
delle industrie che gli imprenditori debbono detrarre le 
somme occorrenti al pagamento degli interessi, e, dall'altro, 
perchè, anche supponendo il diritto di ritenzione da parte 
dei debitòri all'atto del pagamento degli interessi, l'imposta 
viene spesso trasferita dai creditori, che si trovano in con- 
dizioni più favorevoli, ai debitori, in ispecie se l'interesse 
è ad un saggio normale. 

Inoltre, anche in tali condizioni dì tecnica tributaria, 
rimane sempre indiscutibile l'opportunità dell'imposta per 
tutta quella quantità di redditi dei capitali i quali non sono 
colpiti da alcuna delle imposte sul prodotto; in quanto non 
sono prestati né a proprietarii fondiarii, né ad industriali, 
o se agli uni o agli altri non perchè migliorino con essi 
i proprii terreni o estendano le proprie industrie. 

Ne, d'altra parte, riguardo agli interessi del debito pub- 
blico, vale l'obbiezione, posta innanzi specialmente nelle 
aule parlamentari, che un'imposta sugli interessi dei debiti 
già contratti si risolva in una bancarotta parziale dèlio Stato 
e riesca invece inejfficace riguardo ai debiti futuri in quanto 
promuova un rialzo corrispondente nel saggio degli interessi. 

Non si deve anzitutto scambiare la duplice funzione dello 
Stato di assuntore di prestiti e di rappresentante degli in- 
teressi collettivi, né ritenere che di fronte all'imposta sugli 
altri redditi del capitale quella parallela, sugli interessi dei 
debiti pubblici possa avere il carattere di un'imposta par- 
ticolare e condurre alla violazione degli impegni dello 
Stato verso i proprii creditori. 
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Inoltre non si deve credere che il solo fatto di un'im- 
posta sagli interessi del debito pubblico possa necessaria- 
mente condurre ad un ribasso nel corso dei titoli, poiché, 
tutt'altre circostanze pari, anche per essi le variazioni di 
valore dipendono dalle condizioni del mercato monetario e 
non dalla volontà dei creditori ^. 

Tuttavia, per isfuggire alle difficoltà dell'imposta sul 
reddito del capitale ed evitare un diverso trattamento dei 
redditi e la disuguaglianza manifesta del carico tributario, 
che quasi sempre ne consegue, molti Stati moderni ven- 
nero a sostituirvi l'imposta generale del reddito, la quale, 
comprendendo in se stessa tutte le entrate derivanti dalle 
singole imposte sul prodotto o sovrapponendosi ad èsse, 
consente puf e di detrarriB dalla ricchezza totale dell'indi- 
viduo la somma corrispondente agli interessi dei debiti e 
di aggravare proporzionalmente coloro che non hanno co- 
testi oneri. . 

Riguardo all'opportunità dei metodi di accertamento del 
reddito del capitale, essa varia secondo la diversa natura 
dell'oggetto da cui i singoli redditi provengono. 

Per gli interessi dei debiti pubblici è metodo semplice 
e sicuro che lo Stato proceda addirittura a prelevare l'im- 
posta, mediante ritenuta, all'atto del pagamento di essi; 
pei crediti ipotecarli giova che egli adotti il sistema delle 
rilevazioni ufficiali ed approfitti cioè dei requisiti che sem- 
pre accompagnano l'ipoteca, ispezionando i registri pubblici 
che ne contengono minutamente l'inscrizione. 

Pei crediti chirografarii, metodo migliore, e inoltre ap* 



^ A. Oraziani, op. cit., pag. 479. 
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plìoabile anche a quelli contratti all'estero, ma necessaria- 
mente imperfetto per le difficoltà ohe essi oppongono alla 
percezione dell' imposta , è quello delle dichiarazioni dei 
creditori medesimi sindacate da commissioni pure composte 
di cittadini e dall'agente delle imposte o da un ispettore 
governativo, purché, da un lato, tali dichiarazioni (denunoie) 
indichino minutamente i titoli di eredito e gli interessi 
Gorrispondenti e, dall'altro, si pubblichino le liste dei con- 
tribuenti e si comminino pene rigorose nel caso di dichia- 
raauoni false o mancate. 

All' incontro si manifesta sistema poco proprio, a tale 
riguardo, la rilevi^ione ufficiale, per opera di commissioni 
di imposta, senza obbligo di dichiarazioni da parte dei 
contribuenti, a meno che essa non venga collegata con 
l'obbligo ai creditori di registrare! loro contratti di mutuo 
-sotto pena di nullità. 

Metodo ancora meno sicuro è poi l'obbligo della de- 
nunzia ingiunto al debitore, poiché questi, temendo una 
ripercussione dell'imposta da parte del creditore, ha in ogni 
caso interesse a nascondere il debito, sia che la dichiara- 
zione venga prescritta per tassare direttamente il creditore^ 
sia che la si prescriva per tassare il debitore, dandogli 
facoltà di ritenere poi l'ammontare dell'imposta all'atto del 
pagamento degli interessi ^. 

In quanto poi alla determinazione del reddito imponibile, 
lupare conforme al carattere stesso dei mutui che non 
debba accordarsi deduzione per quella parte di interesse 
ehe riguarda il premio pel rischio, essendo questo un ele- 



> a. Oraziani, op. cit., pag. 484-485, 
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mento iusoindibile da qualsiasi impiego di capitale e non 
potendosi distingaere in alcun modo la parte che gli do- 
vrebbe essere assegnata. 

Ohe se il rischio è tenne nei mutai ipotecarii e negli 
impieghi in titoli di debito pubblico degli odierni Stati 
rappresentativi ed è maggiore assai in altri impieghi e 
massimamente nei prestiti consuntivi, non può ad ogni modo 
dirsi che un saggio identico dì imposta per tutti gli im* 
pieghi del capitale, indipendentemente dalla diversità del 
rischio, tenda a favorire alcuno di essi, poiché ad impieghi 
di rischio diverso corrisponde pure un diverso compenso per 
esso e solo una tassazione disuguale potrebbe quindi arre- 
care disuguaglianze propizie alla traslazione dell'imposta ^ 

All'incontro solo in omaggio alla diversificazione dei red- 
diti si deve ammettere un saggio differente di imposta a 
seconda che si tratti di redditi temporanei, perpetui e vi- 
talizii, ed esso potrà conseguirsi o direttamente o associando 
a tale imposta, di saggio uniforme, una imposta generale 
sul patrimonio, così che si prenda inconsiderazione l'indice 
di capacità economica minore che è costituito, a parità di 
ogni altra circostanza, dai redditi temporanei in confronto 
ai vitalizii e, ancor più, ai perpetui, per la maggiore inten- 
sità con cui i possessori di quelli presentono i bisogni in- 
dividuali futuri. 



^ A. Oraziani, op. cit., pag. 481-482. 
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l'imposta sui redditi INDUSTBIAIiX E PROFESSIONALI. 



L'imposta sui redditi industriali deve colpire il profitto delle imprese. 

— Non si ammette la deduzione della retribuzione del lavoro 
manuale eventualmente eseguito dall'imprenditore né quella delle 
spese di nutrimento suo e della famiglia. — Nella più parte dei 
casi si deve ricorrere, per Taccertamento,' al sistema degli indizii. 

— A tal'uopo le industrie devono essere ripartite in classi. — È 
conveniente affidare la subripartizione del contingente comunale 
dell'imposta agli interessati sotto il controllo delle commissioni 
fiscali. — Circa gli stipendii dei pubblici funzionarii non sarebbe 
sistema equivalente all'imposta lo stabilire addirittura stipendii 
minori. — A ciò sarebbe pure di ostacolo la mutabilità del saggia 
di essa. — Circa i redditi delle professioni liberali può farsi que- 
stione se debbano colpirsi o coi redditi industriali o coi salarii 
o con l'imposta generale sul reddito. — Per l'accertamento di 
essi valgono le dichiarazioni verificate. — I salarii devono esen- 
tarsi dall'imposta quando costituiscono un minimo di reddito. — 
In ogni altro caso devono colpirsi con saggio minore che non i 
redditi del capitale. — L'imposta su di essi deve però essere in 
coordinazione con l'intero sistema tributario. — E inoltre più 
opportuno colpirli con l'imposta generale sul reddito. 

Anzitutto, l'imposta sui redditi industriali colpisce il pro- 
dotto netto (profitto) delle imprese, ossia quanto rimane 
all'imprenditore dopo soddisfatti i suoi cooperatori, e com- 
prende pure quello delle aziende commerciali e quello delle 
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agrarie in qaei casi in cui l'imposta sui terreni, come si 
pratica in molti Stati, rigaardi il solo reddito dominicale. 

Airincontro Tengono talvolta esclasi da questa imposta, 
per ragioni tecniche di accertamento, i redditi delle società 
anonime (dividendi) e i proventi delle miniere, venendo 
per essi stabilite imposte speciali. 

Non è a farsi alcuna dedazione, per la determinazione 
del reddito imponibile, nel caso in cui l'imprenditore di 
una piccola azienda partecipi ai lavori stessi degli operai, 
poiché egli trova a ciò un compenso nella minore quantità 
e intensità del lavoro direttivo e può quindi considerarsi 
in posizione eguale a quella del grande imprenditore che 
sottragga dal reddito lordo il salario di tale lavoro eseguito 
da un operaio e paghi l'imposta sopra un ammontare mi* 
nere di reddito. 

Così pure, per ragioni già accennate ^ non possono met- 
tersi in deduzione dal prodotto lordo le spese relative al 
mantenimento dell'imprenditore e della sua famiglia, non 
potendosi, d'altra parte, assoggettare il reddito a trattamenti 
diversi a seconda che soddisfi ai bisogni privati o ai bi- 
sogni pubblici. 

Infine non può arrecare difficoltà notevoli il fatto che 
una sola persona eserciti più industrie, poiché se queste 
sono fra loro connesse si possono riguardare come un'in- 
dustria unica e se sono disgiunte potranno i loro redditi 
rilevarsi distintamente ^. 

Le maggiori difficoltà si riferiscono invece all'accerta- 



* Si veda alla fine del cap. IV, pag. 29. 

* À. Oraziani, op. cit., pag. 462-463. 
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mento del reddito, sia perchè i rapporti locali di produ- 
zione e di spaccio hanno una grande influenza sulFentità 
reale del prodotto, sia perchè ogni impresa presenta una 
peculiarità distinta rispetto alle materie prime e sussidiarie, 
alla quantità dei lavoratori e all'estensione dell'esercizio e 
sono inoltre una piccola minoranza le aziende industriali e 
commerciali che abbiano una contabilità completa e quelle 
(società anonime) che si trovino obbligate alla pubblicità 
dei bilanci e degli inventarii. 

Inoltre anche quando la legge obblighi gli industriali e i 
commercianti alla tenuta regolare di certi libri, questi, in im- 
prese individuali o collettive non molto estese, non sempre ma- 
nifestano con esattezza il reddito, nella misura in cui esso è 
determinato dalle attività e dalle passività realmente esistenti. 

Per le une e le altre circostanze accennate, l'autorità 
pubblica deve ricorrere, nella più parte dei casi, a criterii 
indiretti di accertamento e procedere d'ufficio a rilevare 
approssimativamente il reddito netto delle imprese qualora^ 
nella impossibilità di sindacare le dichiarazioni dei contri- 
buenti, non voglia rimanere paga semplicemente di esse, 
invero di poca efficacia specialmente negli Stati in cui, non 
essendo l'imposta sui redditi industriali parte di quella ge- 
nerale sul reddito, devono essere assunte come parte prin* 
cipale di accertamento. 

In tale sistema, che è quello degli indizii, occorre anzi- 
tutto che le industrie siano ripartite in classi, che queste 
siano ampie e che pure le classi locali presentino relativa- 
mente grande estensione, affinchè si possa riuscire a discer- 
nere ciò che vi ha di tìpico in ognuna di esse. 

Inoltre è conveniente che l'autorità pubblica si fondi 
sui risultati di parecchi anni, piuttosto che su quello di un 
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solo, per dedarre una media e tenga conto di elementi 
yarii a seconda della natura dell'impresa. 

Eìguardo poi ad industrie della medesima specie si deve 
considerare, ad esempio, preyalentementa o il namero degli 
operai e il loro salario, o la quantità del capitale, o il nu- 
mero delle macchine e l'entità della forza motrice, o l'esten^ 
sione dell'industria, o la quantità della materia prima o il 
prezzo di affitto dei locali, a parità di circoscrizione terri- 
toriale e di popolazione, e la vastità loro, a seconda che in 
ogni specie di industria, pel suo carattere tecnico partico* 
lare e pei bisogni a cui essa soddisfa, abbiano importanza 
maggiore l'uno o l'altro di questi criterii o alcuni di essi 
simultaneamente. 

Inoltre, dovendosi lasciare un certo arbitrio agli agenti 
incaricati dell'accertamento, torna conto fissare per cia- 
scuna specie d'industria un saggio normale di imposta e con- 
sentire poi un aumento o una diminuzione di esso pei casi 
che si discostano notevolmente dalla media. 

Parimenti può raggiungersi meno imperfettamente lo 
scopo combinando il sistema della classificazione delle in- 
dustrie con quello di ripartizione dell'imposta, ossia ripar- 
tendo l'ammontare di essa, secondo stime generali, in con- 
tingenti di Provincie, di circoiidari, di comuni, di gruppi 
di industrie e lasciando poi la subripartizione fra i singoli 
soggetti agli interessati, riuniti in consorzio secondo i gruppi 
di industria che esercitano, sotto il controllo dell'amministra- 
zione locale e delle commissioni d'imposta ^. 

Riguardo ai redditi professionali, devono essi pure indi- 



* A. Graziarli, op. cit. pag. 465; 470. 
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scntibilmente colpirsi dall'imposta, come ogni altro reddito, 
in quanto denotano capacità contributiva; ne. è provvedi- 
mento serio quello di talune legislazioni che esentano da 
tributo gli stipendii dei pubblici funzionari, allegando che, 
più semplicemente, lo Stato può assegnare ad essi uno sti- 
pendio minore anziché togliere con una mano una parte di 
ciò che porge con l'altra. 

Se infatti il sistema più naturale di riscossione dell'imposta 
à negli stipendii, quello della ritenuta, non si tratta in so- 
stanza di una semplice partita figurativa, in quanto in una 
buona amministrazione finanziaria deve pur conoscersi di- 
stintamente l'ammontare delle imposte e quello degli sti- 
pendii; inoltre la tassazione diretta di questi, oltre che 
dalla convenienza di togliere, riguardo ad essi, anche l'ap- 
parenza del privilegio, è richiesta dal fatto che il saggio 
delle imposte non è immutabile e che ogni mutamento di esso 
dovrebbe logicamente recarne uno correlativo negli stipendii. 

Può invece farsi discussione nelle legislazioni finanziarie 
degli Stati, riguardo ai redditi delle professioni liberali, 
se sia miglior sistema associare l'imposizione loro a quella 
dei redditi industriali o a quella che riguarda i salari del 
lavoro manuale o se piuttosto sì debbano essi comprendere 
con questi ultimi nella sfera dell'imposta generale sul red- 
dito, come venne fatto dalla maggior parte dei paesi civili, 
anche per la circostanza che l'imposta personale rende più 
facile l'applicazione del principio della diversificazione dei 
redditi, ossia della tassazione minore dei redditi temporanei 
in confronto a quelli vitalizii e perpetui ^ 



1 A. Graziarli, op. cit., pag. 474; 472. 



GAP. XIX, l'imposta. SUI BEDDITI INDUSTB. B PB0FES9, 123 

Circa poi ai modi di accertamento dei redditi professio- 
nali è fra di essi notevole quello delle dichiarazioni sinda- 
cate da commissioni le quali si valgano pure, pei loro giu- 
dizii, di una serie di prove indiziarie. 

Infine, per ciò che concerne i salarii del lavoro manuale 
un'imposta su di essi è pure giustificata dal fatto che sono 
un mezzo di soddisfazione dei bisogni e che gli operai sen- 
tono anch'essi la necessità del conseguimento di taluni di 
quei fini indivisibili a cui provvede lo Stato mediante il 
provento delle imposte. 

Tuttavia quei salarii che non eccedono la misura occor- 
rente alla sussistenza fisica e che sono l'unica fonte di red- 
dito dell'operaio dovranno essere esonerati dall'imposta in 
quanto costituiscono appunto un minimo . di ricchezza che 
non può diminuirsi senza recare pregiudizio alle condizioni 
di vita di chi lo percepisce. 

Inoltre, pel principio della diversificazione dei redditi, 
occorrerà che il reddito del lavoro manuale sia colpito da 
un saggio d'imposta minore che non quello dei capitale e 
che, pel principio di eguaglianza, un'imposta sui salarii sia 
coordinata all'intero sistema tributario. 

Sarà cioè d'uopo che gli operai non siano già colpiti, più 
specialmente che non le altre classi, dalle imposte sopra i 
consumi necessari e non si abbiano perciò sperequazioni 
riguardo ai percettori di salarii relativamente più elevati ed 
illusorie esenzioni del minimo di esistenza per quelli che 
hanno salarii minori. 

Così pure si manifesterà conveniente, per evitare un 
grave costo di percezione dell'imposta, che i salarii, anziché 
con un tributo particolare ad essi esclusivo, siano tassati 
con imposte meno speciali e preferibilmente con quella 
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generale sul reddito la quale consente pure l' applica- 
zione più ampia del minimo di esenzione, della divern 
sifloadone dei redditi' e di altri provvedimenti d' indole 
personale ^. 



* A. Oraziani, op. cit, pag. 473. 
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l'imposta sui TBASFEBOOan!! DI pbopbibtI 



L'imposta sui trasferimenti di proprietà riguarda gli onerosi e i 
gratuiti. — Si estende, come imposta complementare, anche ai 
beni, in ispecie immobili, delle corporazioni e a quelli mobili delle 
società industriali. — Sui trasferimenti onerosi essa è supplemento 
alle imposte sul prodotto e sul reddito. — Ma si obbietta ch« 
colpisce il patrimonio e il capitale dei privati senza calcolare 
quanto rendono. — Parimenti si dice che manca di fondamento 
legittimo e che la ditìlcoltà della sua applicazione è incentivo alla 
frode. — Tuttavia gli inconvenienti non sono tali da sconsigliarla 
e da permettere un privilegio a favore di determinate classi sociali. 
— Essi ammettono, d'altra parte, dei correttivi. — L'imposta sui 
trasferimenti gratuiti, ha anche lo scopo ausiliario di compen- 
sare gli aggravii maggiori che provengono alle classi meno agiate 
dalle imposte di consumo. — SI obbietta pure a tale imposta la 
mancanza di fondamento legìttimo. ^- Ma anche tali obbiezioni 
hanno solo un valore relativo. — Gli inconvenienti di essa pos- 
sono essere attenuati adottando determinate cautele nella sua 
graduazione. 

L'imposta sai trasferimenti di j^ropmtó (aUenazioniymC' 
cessioni, donazimi)^ éke colpisce anehe quelli dei diritti d^uso 
e di godimento specialmente degli immobili e comprende 
i trasferimenti a titolo oneroso e quelli a titolo gratoito, 
yiene pure estesa con modi speciali di riscosGìione, come 
imposta complementare, ai beni, ^ per se stessi inalienabili^ 
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delle corporazioni e a quelli delle società industriali ed 
ha in ogni caso la propria base nell'aumento di capacità 
contributiva che proviene dai trasferimenti medesimi e che 
consente l'impiego dì una quantità maggiore di beni pel 
soddisfacimento dei bisogni. 

In particolare, l'imposta sui trasferimenti a titolo oneroso 
ha, in un sistema di imposte molteplici, la funzione di im- 
posta supplementare a quelle sul prodotto e sul reddito, 
specialmente in quanto serve a colpire i guadagni acci- 
dentali e le ricchezze accumulate da coloro pei quali lo 
scambio costituisce l'oggetto principale dell'attività econò- 
mica e a far sì che gli impiegati e i professionisti in ge- 
nerale non rimangano colpiti dall'imposta in grado mag- 
giore del commerciante; dello speculatore di borsa e simili \ 

Ma si obbietta che l' imposta sui trasferimenti onerosi 
colpisce, anziché il reddito, il patrimonio e il capitale dei 
privati e offende quindi un principio fondamentale della 
politica finanziaria, in quanto non tiene conto del reddito 
e delle passività inerenti ai beni venduti, grava special- 
mente sul trasferimento degli immobili, più facili a colpirsi, 
non considera il numero delle transazioni a cui lo stesso 
bene può venire soggetto anche a brevi intervalli di tempo, 
si ripercuote sempre sul contribuente economicamente più 
debole, frappone ostacolo al movimento dei beni ^ 

Si dice inoltre che non si tratta sempre di colpire una 
ricchezza sfuggita alle imposte sul prodotto e sul reddito, 
ma spesso di una duplicazione d'iitiposta come avviene, ad 



1 A. Oraziani, op. cit., pag. 535. 
' F. Flora, op. cit., pag. 359. 
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esempio, quando essa colpisce il risparmio di un impiegato 
che ha saldato completamente il suo debito tributario me- 
diante Pimpòsta sui redditi professionali; che, d'altra parte, 
spesso il trasferimento determina solo uno spostamento di 
ricchezza senza vantaggio o anche con danno del nuovo 
proprietario, e anche se il lucro esiste, non si manifesta 
mai alPepoca del trasferi mentO; ma solo in seguito e lo si 
potrà allora colpire, mentre il trapasso rimane in ogni caso 
nulFaltro che una di quelle tante congiunture che possono o 
no avere influènza sulle condizioni economiche dei contraènti. 
Infine si fa osservare che le grandi difficoltà di appli- 
cazione di tale imposta sui trasferiménti onerosi costituisce 

e 

nn continuo incentivo alla frode, che è impossibile . cono- 
scere direttamente il guadagno correlativo che possa pre- 
sentare ogni singolo scambio, che si deve perciò ricorrere 
a fattori sintomatici i quali in gran parte riposano sulla 
quantità della ricchezza permutata, a cui l'imposta non si 
riferisce essenzialmente, e rendono più disuguale la riparti- 
zione di essa. 

Ma sì può rispondere che gli inconvenienti accennati non 
sono tali da sconsigliare da tale imposta e da permettere 
che sorga un privilegio a favore di determinate classi sociali ; 
che, d'altra parte, essi potranno essère attenuati colpendo 
più fortemente le industrie del credito mobiliare e quelle 
di borsa che non gli scambii di immobili, riguardo ai quali 
è più sicura e diffusa la rilevazione del reddito mediante 
le imposte dirette, fissando saggi moderati d'imposta, evi^ 
tando, nel riscuoterla, formalità rigorose e vessatorie e 
graduandola in concorso di varii elementi, come, ad esem- 
pio, della quantità della ricchezza trasiiiessa e della qualità 
dei trasferimenti medesimi. 
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Riguardo poi all'impósto sai trasfenmeìiti a titolo gri^ 
tnito, ossia sulle saecessioni, estesa, nonottante la loro im- 
portanza niinore, alle donazioni, affinchè qneste non siano 
a quelle sostituite con frode, essa, oltre òhe uno scopo 
fiscale di integrazione delle imposte snl prodotto e sul red- 
dito specialmente mobiliare, alle quali per difficoltà tecniche 
sfuggono alcuni enti tassabili, ha quello ausiliario di com- 
pensare gli aggrayii maggiori che recano alle classi meno 
agiate le imposte di consumo^. 

Tuttayia si obbietta pure all'imposta -sui trasferimenti a 
titolo gratuito che essa manca di un fondamento giuridico 
legittimo, in quanto che la successione, data la compro- 
prietà famigliare, non implica un aumento, ma un semplice 
spostamento di ricchezza, un mero passaggio di beni, il 
compimento di un'aspettativa legittima; che anzi spesso la 
snocessione si risolve in una perdita,*in quanto vengono a 
cessare i redditi personali di cui godeva il defunto e che 
ad ogni modo vi ha duplicazione d'imposta avendo il de- 
funto già pagata quella sul reddito di tali beni. 

Ma anche tali obbiezioni hanno solo un valore molto 
relativo e si può rispondere che nei sistemi tributarii è 
ormai ammessa generalmente la graduazione del tributo a 
seconda dei legami di parentela, cosi che vengano colpite 
più fortemente le successioni tra collaterali che non quelle 
tra ascendenti e discendenti e tra coniugi e più fortemente 
ancora quelle fra estranei; che inoltre, poiché deve consi- 
derarsi la capacità contributiva dei singoli; il pagamento 



1 A. Oraziani, Op. cit., pag. 529-530: Natttra economica delle imposte 
sulle successioni, Siena 1890, pag. 12-13. 
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dell'imposta che colpisce dne persone. diverse anche riguardo 
ad uno stesso oggetto non presenta il carattere di dupli- 
cato, mentre assicura, d'altra parte, che non sfugga al fisco 
l'aumento straordinario di ricchezza che proviene, con la 
successione, alle economie private. 

Parimenti si può rispondere che l'ordinamento dell' im* 
posta sulle successioni può essere ancora migliorato tenendo 
stretto conto delle passività e ammettendo un minimo di 
esenzione; avendo cura, data la frequenza relativa dei trasfe* 
rimenti, che il saggio dell' imposta non ecceda di molto 
l'interesse corrente del capitale, così che l'imposta non si 
risolva in ima grave diminuzione del patrimonio ereditato ; 
facendo si che nella graduazione dell'imposta sia pure te- 
nuto conto dell'età dell'erede, affinchè l'imposta risulti ef- 
fettivamente uniforme, data la probabilità diversa, a seconda 
di tale età, di nuovi trasferimenti dei beni ereditati e quindi 
di nuove imposte di successione su di essi. 

Riguardo infine alle imposte complementari sui trasferi- 
menti, esse riguardano, da un lato, i beni, specialmente 
immobili delle corporazioni ecclesiastiche e di talune laiche, 
degli istituti di beneficenza e di altre persone giuridiche 
e, dall'altro, quelli mobili (titoli al portatore, azioni, obbli- 
gazioni, cambiali, assegni, ecc.) delle società industriali. 
Hanno rispettivamente lo scopo di togliere un privilegio 
ingiustificato a favore dei primi, i quali per la qualità dei 
proprietarii o per altre ragioni giuridiche ed economiche 
non sono trasmissibili (beni di manomorta)^ e di evitare 
ai secondi le molestie che a loro verrebbero dall'appli- 
cazione dei metodi di accertamento e di riscossione delle 
imposte sui trasferimenti onerosi, prelevate di solito me- 
diante il bollo l'istituto del registro perchè vengono 

E. CosSA, Teoria dell'imposta, 9 
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confuse; nelle legislazioni tributarie, con le tasse sugli atti 
giuridici. 

Anche tali imposte complementari, mentre tolgono, da un 
lato, il privilegio che sta a favore delle corporazioni, ser- 
vono, dall'altro, ad integrare quelle sui profitti industriali, 
in quanto appunto vi sfuggono i profitti di talune società, 
specialmente in nome collettivo, e in quanto, ad esempio, 
ì dividendi delle società anonime non rappresentano la to- 
talità dei loro guadagni. 

Sui beni delle corporazioni l'imposta si riscuote annual- 
mente od anche ad intervalli maggiori in base ad appositi 
ruoli ed il suo ammontare si calcola sulla media di quanto 
pagano in un determinato periodo, per le loro trasmissioni, 
i beni che circolano liberamente; sui beni delle società 
industriali essa si riscuote mediante un bollo proporzionale 
al valore dei titoli stessi o mediante abbonamenti pattuiti 
col fisco ^ 



1 L. Cossa, op. cit., ed. cit., pag. 133. 






CAPITOLO XXI 



l'imposta sui consumi 



L* imposta sui consumi serve a rimediare alle lacune e alle difficoltà 
delle imposte dirette ed è giustificata dalla corrispondenza che 
di regola vi ha fra il reddito e la spesa. — Devono scegliersi al- 
cuni oggetti principali, in ispecie di consumo generale, richie- 
dendo r imposizione di tutti gravi spese di percezione. — Tale 
imposta si distingue in altre secondo la forma concreta di riscos- 
sione. — Si hanno, a tale riguardo, le privative fiscali, le imposte 
sulla fabbricazione e sullo spaccio, i dazi interni e di confine. 

L'imposta sui consami ha la sua base, sia nella difficoltà 
di accrescere le imposte dirette in generale, sia nella equità 
di colpire certe parti del reddito che o non si reimpieganp 
in nuove produzioni ma semplicemente si consumano o si 
sottraggono con facilità, per altre cause, alle imposte dirette, 
come è ad esempio di certi redditi degli stranieri attìnti 
a fonti estere, sia infine nell'opportunità di colpire con essa 
i guadagni delle classi operaie in causa della grande age- 
volezza che a queste proviene dal pagamento, a rate minime, 
di tale imposta in confronto ad un'imposta diretta. 

L'imposta sui consumi ha poi la propria giustificazione 
nel fatto che la spesa, di regola, fa riscontro al reddito e 
che perciò è anqh'essa indice di capacità contributiva* 
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Che se tuttavia, nei singoli casi concreti, le proporzioni 
fra la ricchezza accumulata e quella immediatamente con- 
sumata sono assai diverse fra i varii individui, a tale vizio 
proprio delle imposte indirette può rimediare un ordina- 
mento opportuno delle dirette e in particolare di quelle 
generali sul reddito. 

In particolare, riguardo all'applicazione di tale imposta, 
poiché la tassazione di tutti i consumi richiederebbe gravi 
spese di percezione, si devono scegliere alcuni oggetti prin- 
cipali e in ispecie quelli di consumo generale che, quando 
il saggio d'imposta non sia tale da arrestare la loro do- 
manda; sono all'erario i più produttivi. 

!Nell'imposta sui consumi si possono opportunamente di- 
stinguere, secondo le sue forme concrete di riscossione, le 
privative fiscali e le imposte su oggetti di libera produzione 
che si suddividono a loro volta in imposte di riscossione 
immediata presso il consumatore^ e in imposte di riscos- 
sione mediata le quali colpiscono i prodotti prima' che ar- 
rivino al consumatore e cioè o all'atto della fabbricazione o 
dello spaccio (accise) oppure durante la circolazione entro lo 
Stato {dazi interni) o da uno Stato all'altro {dazi di confine 
doganali). 



> Si veda per le imposte di riscossione immediata il capitolo 
« L'imposta locale », essendo esse, in quasi tutti i paesi civili, ab- 
bandonate, in tutto in parte, ai consorzi politici minori. 
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I. 



Le privative fiscali hanno in generale il loro motivo nell'economicità 
di percezione che esse consentono eccezionalmente riguardo ad 
alcuni prodotti. — Pel sale la privativa è dovuta unicamente al- 
l' universalità del suo consumo e alla tenuità del suo costo di 
produzione. — Se è di un saggio mite, essa essendo uguale il 
consumo del sale fra i singoli, riesce ad attuare nel modo più 
equo il principio deiruniversalità dell'imposta. — Perdono quindi 
in tal caso valore le obbiezioni che le si muovono. — La priva- 
tiva è pel tabacco la forma più conveniente di riscossione. — In 
quanto colpisce un oggetto di consumo generale ma non neces- 
sario, non ha essa pure il carattere di un testatico inversamente 
progressivo. — La privativa del lotto, se fomenta, non crea per 
sé stessa la passione del giuoco insita nella natura umana. — 
Tale passione è più forte quanto più l'uomo è ignorante e rozzo. 
Si deve quindi patrocinare anzitutto non la abolizione del lotto 
ufficiale ma l'aumento della coltura e della moralità nelle popo- 
lazioni. — Solo con ciò anche il lotto ufllciale, che ora è garanzia 
contro le frodi e reca, d'altra parte, un utile alla collettività, potrà 
divenire sempre meno produttivo e forse cadere. — Minori obbie- 
zioni suscitano le privative applicate ad altri giuochi d'azzardo. 

Anzitutto, riguardo alle privative fiscali lo Stato si riserva 
con esse il diritto esclusivo di fabbricazione o di spaccio di certi 
oggetti e più spesso Tesercizio dell'una e dell'altro insieme. 

A coloro che obbiettano che le privative fiscali recano i 
danni della produzione monopolistioa, tolgono gli stimoli al 
miglioramento dell' industria, intralciano in parte la divisione 
delle occupazioni secondo le attitudini dei produttori, ren- 
dendo con ciò anche più costoso il conseguimento delle 
ricchezze, mantengono prezzi molto elevati ad oggetti di 
ampio consumo, qualunque sia la facilità della loro produzione, 
si può rispondere che con naa sola impresa monopolìstica 
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Tengono di molto ridotte le spese generali di produzione, 
che lo Stato può scegliere fra vari prezzi, che diano ugnale 
yantaggio fiscale, quello che lasci maggiore utilità relativa 
alle classi dei consumatori, che infine il motivo delle priva- 
tive dello Stato, in quanto è tutto fiscale, sta in generale 
nella economicità della percezione dell' imposta che esse ac* 
consentono, eccezionalmente, riguardo ad alcuni prodotti ^. 

Yi hanno infatti ricchezze prodotte in un dato paese spon- 
taneamente in assai tenue misura, mentre sono domandate in 
misura assai più grande, altre la cui produzione, per essere 
necessariamente concentrata in pochi punti, rende favorevole 
il monopolio, altre ancora la cui produzione regolare, sem- 
plice, meccanica si concilia con le esigenze di un'amministra- 
zione pubblica, altre infine in cui la privativa può evitare 
facili frodi a danno del fisco. 

Il saggio dell'imposta è dato, nelle privative, dalla dif- 
ferenza fra il prodotto netto che ricaverebbero gli industriali 
in libera concorrenza fra di loro e quello che ritrae lo Stato 
riservandosi l'esercizio esclusivo della produzione. 

Le principali privative fiscali che esistono tuttora in molti 
Stati moderni sono quelle del sale, del tabacco, del lotto e 
d'altri giuochi d'azzardo, alle quali, specialmente nel passato, 
si aggiungevano le altre delle polveri ardenti, delle carte 
da giuoco e ora quelle délValcool, del petrolio, dei fiammiferi. 

La diffusione della privativa del sale è dovuta unicamente 
all'universalità del suo consumo, alla tenuità del suo costo 
di produzione che permette di fissare un basso prezzo con 
incito guadagno, alla semplicità della sua produzione che 
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ne rende difficile le falsificazioni del resto inutili dato il 
suo basso prezzo, al fatto che non può ottenersi in grandi 
quantità che in un numero relativamente piccolo di luoghi 
e infine alla circostanza che la sua produzione, essendo ri- 
munerativa solo se esercitata su larga scala, suggerisce, per 
sua natura, la forma monopolistica. 

Quando il saggio dell'imposta si mantiene mite e non re- 
stringe né il consumo del sale depurato nell'alimentazione, né 
quello del sale greggio nell'industria, tale privativa à, fra le 
imposte di consumo sui generi di necessità, quella che riesce 
ad attuare nel modo più equo il principio della universalità 
dell'imposta, in causa dell'eguaglianza in cui avviene il con- 
sumo del sale fra i singoli, e perdono quindi il loro valore 
le obbiezioni che tendono a dipingere tale imposta come som- 
mamente impopolare e immorale, come un testatico che ag- 
gravi le famiglie numerose senza riguardo al loro reddito ^ 
Con la privativa del tabacco lo Stato, vietata in massima 
la coltivazione interna di esso, la concede, mediante licenza 
speciale, ad alcuni coltivatori privati in località determi- 
nate sottoposte alla vigilanza degli agenti fiscali e riser- 
vandosi esclusivamente il diritto di comperare, a prezzo 
precedentemente fissato, tutto il tabacco da essi prodotto. 
In quanto ai tabacchi esteri lo Stato ne vieta pure l'ac- 
quisto ai privati riservandosi di importarli e di lavorarli se 
greggi, di venderli se li importa lavorati. 

Il monopolio governativo è pel tabacco la forma più con- 
veniente di riscossione dell'imposta, poiché anzitutto que- 
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at'altìma sulla prodazione libera di esso favorirebbe le frodi, 
le falsificazioni, i contrabbandi pare con grave dannò dei 
consumatori; inoltre con la privativa la riscossione è certa 
ed economica al massimo grado, effettuandosi al momento 
in cui il prodotto entra in consumo e senza ricorrere a con- 
trolli dispendiosi presso i coltivatori e i commercianti ; pa- 
rimenti, con essa, l'imposta può variarsi a seconda della 
qualità dei tabacchi, senza perciò rendere maggiormente 
rigorose e quindi più costose le forme di riscossione ; infine 
il monopolio torna pure vantaggioso ai coltivatori stessi che, 
cedendo direttamente la totalità del prodotto allo Stato ad 
un prezzo prestabilito, sono sicuri della vendita e risparmiano 
tutte le spese a cui condùcono gli intermediari che altri- 
menti se ne dovrebbero incaricare ^ 

Riguardo poi all'oggetto della privativa in particolare, 
il tabacco, la cui imposta fornisce uno dei cespiti più im- 
portanti in tutti i bilanci europei, è di consumo generale 
non necessario; non entra come materia prima in alcuna 



industria, à usato di regola dalla popolazione maschile adulta 
e per ciò non ha il carattere di un testatico per sé stesso 
inversamente progressivo, ed inoltre è ritenuto inutile e 
anzi nocivo alla salute, nonostante l'aumento sempre mag- 
giore del suo consumo ^. 

La privativa del lotto è principalmente osteggiata perchè, 
si dice, promuove pratiche superstiziose, fomenta l'impre- 
videnza, distoglie le genti rozze dai pìccoli e sicuri gua- 
dagni recati dalle abitudini del lavoro e del risparmio e 
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suscita speranze illusorie di laorì cospicui e tutto ciò in 
ispecie con la semplicità e la proficuità delle combinazioni, 
con la tenuità delle giuocate, con la frequenza delle estra- 
zioni, col grande numero delle ricevitorie, mentre, d'altra 
parte; la privativa stessa à ordinata in modo contrario all'e- 
quità, in quanto in essa le probabilità di vincere o di per- 
dere non sono eguali per il giocatore e per il banchiere. 

Ma si può rispondere che la causa del giuoco è insita nella 
natura umana, la quale ha la tendenza a cimentarsi con la 
sorte e più fortemente quanto più l'uomo è ignorante e rozzo; 
ohe quindi l'abolizione del giuoco ufficiale non sopprime- 
rebbe il lotto clandestino, privato e che lo Stato che ne 
ricava un provento non specula sull'ignoranza e sulla miseria 
più di quello che possa speculare sulla fame della popolazione 
stabilendo un'imposta sul pane e sulla carne; che anzi l'e- 
sistenza del monopolio è forte garanzia contro la frode e 
giova pure agli stessi giuocatori, in quanto il guadagno va 
a beneficio della collettività anziché di alcuni speculatori 
privati ; che infine un rimedio contro la passione del giuoco 
in generale è solo l'aumento della coltura e della moralità 
nella popolazione e che lo Stato stesso potrà, con la sua 
azione educativa, contribuire a renderlo sempre meno pro- 
duttivo e forse a farlo cadere naturalmente ^ 

Riguardo poi ad altri giuochi d'azzardo e alle privative 
che vi si riferiscono sono queste meno osteggiate del lotto, 
poiché, data la quota relativamente elevata per le giuocate, 
che generalmente impedisce alle classi inferiori di parteci- 
parvi, possono riguardarsi come un sintomo meno imperfetto 
della potenzialità economica del giocatore. 
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II. 



Le imposte sulla fabbricazione riguardano in generale produzioni 
concentrate in poche località e che tendono ad assumere la forma 
monopolistica. — Si applicano in ispecie ai cereali, alle carni, 
allo zucchero, alle bevande spiritose. — Queste ultime sono uno 
degli oggetti più ragguardevoli di tali imposte. — Le imposte 
sullo spaccio riguardano in generale le merci prodotte o consu- 
mate dai singoli in piccole porzioni. — Le più importanti di esse 
colpiscono il vino e le bevande alcooliche negli spacci al minuto. 

Le imposte sulla fahbricazionej ohe si applicano in ispeoie 
ad oggetti la cui produzione, pei capitali ingenti che ri- 
chiede, tende a concentrarsi in pochi luoghi o ad assumere 
la forma monopalistica, colpiscono per la più parte la ma* 
oinazione dei cereali, la macellazione degli animali, la fab- 
bricazione degli spiriti, della birra, delle acque gazose, degli 
zuccheri, del glucosio, della cicoria, delle polveri piriche 
e di altre materie esplodenti, ecc. 

Circa ai cereali l'imposta si preleva al momento della 
loro riduzione in farina, richiede il divieto di usare maci- 
natoi mobili e a mano e viene determinata, sulla quantità dei 
cereali macinati, mercè Timpiego di un misuratore del loro 
volume di un contatore meccanico dei giri della macchina. 
Ma, costituendo i cereali il primo elemento della nutrizione 
umana, è giudicata, molto piii che la privativa del sale^ 
unMmposta inversamente progressiva, sebbene venga pure 
a tassare molti prodotti delle farine che è a ritenersi siano 
consumati più dalle classi ricche che non dalle povere e 
sia, ad esempio, meno sconveniente di un dazio sui cereali 
ohe impedisca o tenda ad impedire Tentrata della più gran 
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parte del grano estero ottenuto a costo molto minore di 
quello intemo. 

. Bigaardo alla macellas^ione degli animali, ossìa alle carni, 
r imposta Tiene riscossa ad un tanto per capo o per peso 
di qaelli ed è giadieata meno severamente di quella dei ce- 
reali, essendo la carne meno necessaria del pane ed essendo 
perciò il suo consumo in ragione dell'agiatezza, 
. Ma una delle più ragguardevoli imposte di fabbricazione 
è quella sulle bevande spiritose, di consumo generale ma 
non necessario e perciò più atte a corrispondere nel modo 
più umano al principio deirunivcrsalità dell'imposta. Essa 
è tuttavia di percezione tecnicamente difficile, in causa della 
molteplicità delle materie da cui l'alcool può ricavarsi, della 
produzione sminuzzata, dei vari metodi di preparazione a 
seconda delle sostanze usate, degli usi molteplici a cui 
l'alcool è destinato, e viene commisurata o alla capacità dei 
recipienti che servono alla fermentazione, o alla quantità 
delle materie usate per la distillazione, oppure alle quantità 
dì alcool prodotto, desunte a loro volta o indirettamente dai 
materiali impiegati oppure dal rendimento presunto degli 
upparecchi di distillazione, o direttamente, in misura esatta, 
dalla quantità ottenuta, accertata mediante speciali appa- 
recchi misuratori (alcoolometri) ^ 

L'imposta sulla fabbricazione dello zucchero è l'ultima ve- 
nuta fra quelle sui generi alimentari e, per gli Stati che 
colpiscono i consumi più necessari, è una delle meno con- 
troverse, sebbene, tecnicamente, la sua commisurazione alla 
potenzialità degli apparecchi di fabbricazione o al peso delle 
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barbabietole o alla densità del sacco zaccherino non con- 
senta sufficiente sicurezza dì accertamento, lasci adito a 
molte frodi e faccia perciò apparire più razionale un'im- 
posta sul prodotto fabbricato, nonostante che essa presup- 
ponga una rigorosa sorveglianza fiscale. 

Tali, imposte sulla fabbricazione sono, in alcuni Stati e 
per certi prodotti, rimborsate ai produttori per l'esporta- 
zione, ma a che tale rimborso {drawback) avvenga neUa 
somma precisa pagata si oppongono difficoltà tecniche spe- 
ciali e massimamente il desiderio di assegnare un vantaggio 
nel commercio internazionale al prodotto interno ^. 

Le imposte sullo spaccio, che si applicano alle merci la 
cui produzione è frazionata al massimo grado e che sono 
consumate immediatamente e in piccole porzioni, compren- 
dono, tra le più importanti, quelle sugli spacci di vino e di 
bevande alcoolìche al minuto, come complemento dei diritti 
di entrata e come mezzo per assoggettare all'imposta il con- 
sumo dei comuni aperti (dazio forese) e togliere cosi l'in- 
giustizia di colpire la popolazione della città in misura 
maggiore di quella delle campagne. 

Però, cadendo esse sullo spaccio al minuto, colpiscono piii 
duramente i consumatori meno agiati, assicurando un extra- 
profitto ai commercianti all'ingrosso ed è in causa di ciò 
che il più delle volte, anziché alle imposte sullo spaccio, 
si ricorre ai diritti di licenza o di concessione che debbono 
pagarsi per avere l'autorizzazione a produrre o a vendere 
determinati oggetti e che partecipano più della natura delle 
tasse che delle imposte. 
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I dazi interni colpiscono, dì regola, beni di prima necessità, di con- 
sumo generale, di lusso e anche materie prime. — Hanno perciò 
effetti disparati. — In generale essi intralciano la circolazione 
dei beni ed eccitano al contrabbando. — I dazi di esporta- 
zione possono di fatto applicarsi solo se colpiscono monopoliì 
naturali del paese. — Tuttavia sono anche in questo caso ingiu- 
stificati perchè gravano sul reddito degli stranieri. — Per ciò 
stesso sono ingiustificati i dazi di transito e anche perchè questo 
è fonte di lucro air interno e non deve essere intralciato. — I 
dazi di importazione i q uali colpiscano prodotti che si ottengono 
anche nel paese, per avere carattere esclusivamente fiscale, de- 
vono essere uguali alle imposte indirette sulle merci simili na- 
zionali. — Quelli sulle materie prime, per essere fiscali, richiedono 
dazi compensatori sui prodotti esteri formati con materie prime 
esenti da imposta. — Avuto riguardo ai rapporti di scambio con 
gli altri Stati la tariff'a doganale si distingue in generale, con- 
venzionale e differenziale. — Riguardo ai criterii di misura- 
zione, i dazi possono poi essere specifici o advalorem. — Sono in 
genere preferibili i primi se applicati con date cautele. — Per 
l'applicazione dei dazi di importazione hanno altresì importanza 
essenziale alcune norme puramente amministrative. — Essi pure 
non sono scevri di difetti, ma la loro abolizione, dato forse pos- 
sibile, dovrebbe essere preceduta da quella di molte altre im- 
poste di consumo. 

Riguardo alle imposte sulla circolasene e anzitutto ai dazi 
interni^ vengono questi riscossi al momento della introduzione 
di determinati generi nei comuni chiusi, cioè muniti di 
barriere custodite da appositi agenti, e, rappresentando un 
complesso di imposte speciali che colpiscono il consumo di 
beni di prima necessità; di consumo generale; di lusso e 
anche le materie prime, con saggi diversi a seconda della 
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diversa natura degli oggetti, recano, rispettiTamente, e£Petti 
disparati. 

Salle materie di prima necessità essi rappresentano al- 
trettante imposte di capitazione o duplicazioni di imposte, 
sulle materie prime assumono talvolta carattere protettore, 
sui coloniali si risolvono in una nuova imposta che si ag- 
giunge a quella doganale, sui prodotti compiuti condu- 
cono ad una ulteriore detrazione dei profitti; sugli oggetti 
di lusso soltanto riescono relativamente proporzionali alla 
ricchezza dei contribuenti ^ 

In generale poi i dazi interni intralciano la circolazione 
dei beni' e la libertà commerciale, o£Pendono la giustizia, per 
il diverso trattamento delle popolazioni urbane e rurali, 
eccitano al contrabbando, spingono alla falsificazione delle 
materie alimentari, costringono le industrie a stabilirsi fuori 
della loro sede naturale per rendere minori le loro spese 
di produzione, cagionano incomodi personali mediante le 
pratiche moleste e vessatorie proprie della loro riscossione. 

Riguardo ai dazi di confine, essi colpiscono prodotti sva- 
riatissimi che entrano nello Stato, escono dallo Stato, passano 
per lo Stato e si distinguono per ciò in dazii di importa- 
zione, di esportazione e di transito. 

Essi, più antichi di quelli interni; hanno in molti paesi 
lo scopo economico prevalente di proteggere Tindustria na- 
zionale contro la concorrenza estera; in altri, air incontro, 
hanno uno scopo esclusivamente fiscale, il solo che qui viene 
considerato. 

I dazi fiscali di esportazione possono avere applicazione 
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solo qaando colpiscano prodotti di monopolii naturali pos- 
seduti da un paese in confronto agli altri^ poiché in tal 
caso Tesportatore paò ripercuotere l'imposta sui consuma- 
tori stranieri elevando in proporzione ad essa i prezzi. 

Se airincontro vengono applicati a merci prodotte anche 
alFestero, essi rimangono sui produttori nazionali che in tal 
caso non possono vincere la concorrenza sui mercati esteri 
e devono rinunciare all'esportazione, gravati da un'imposta 
sui loro profitti. 

Tuttavia, anche nel grimo caso, l'imposta è ingiustificata 
poiché essa viene a colpire il reddito degli stranieri che 
non sono tenuti a contribuire alle spese pubbliche degli 
Stati esteri ed è anche per ciò che i dazi di esportazione 
vennero generalmente soppressi. 

Parimenti i dazi di transito, i meno recenti fra ì dazi 
di confine, sono ora aboliti in quasi tutti i paesi perchè lo 
Stato non ha diritto di prelevare un'imposta sul consumo 
estero e perchè il transito stesso, per le occasioni di im- 
piego che offre ai lavoratori e i servigi che richiede dalle 
società di trasporti marittimi e terrestri, è fonte di grandi 
lucri e non deve essere intralciato dall'imposta ^. 
. I dazi di importazione hanno, come è ovvio, sempre ca- 
l*attère esclusivamente fiscale quando colpiscono derrate ali: 
mentari, materie prime e manufatti che si producano solo 
all'estero; in caso <M)ntrario essi sonp puramente fiscali 
quando, per il loro saggio e per. il criterio della loro mir 
surazione, sono uguali alle imposte, indirette che gravano 
sulle merci simili prodotte nello Stj^tp^; 
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Se infatti il loro saggio è inferiore, gli struiieri esclude^ 
ranno l'industria interna dal meroato e lo Stato perderà 
l'imposta di consumo che prima peroepiya sui prodotti in* 
temi ; se à superiore essi si risolveranno in dazi di proto* 
èione e o non verranno pagati affatto (dazi proibitivi) o, se 
pagati in parte, avranno ugualmente per riscontro una di* 
minuzione correlativa di provento delle imposte di consumo 
sui prodotti interni, poiché per quanta parte si consuma 
di prodotto straniero per tanta parte minore si consuma 
di prodotto nazionale. 

Riguardo alle materie prime i dazi fiscali di importa* 
zione richiedono come condizione necessaria che lo Stato 
ponga dei dazi compensatori sui prodotti stranieri le cui 
materie prime furono invece esenti dall'imposta, affinchè 
essi non escludano dalla concorrenza quelli simili fabbricati 
all'interno con materie prime importate e colpite dal dazio» 

Essi però tendono a scomparire, essendo più. equo colpire 
coi dazi di importazione i manufatti, oggetto di consumo 
immediato, che non le materie prinie più o meno remote 
dal consumatore che è il solo soggetto dell'imposta. 

Occorre tuttavia ricordare che a mantenere nella più gran 
parte ai dazi di importazione sulle materie prime il loro 
carattere di imposta di consumo vale la pratica del rimborso 
(drawback, bounties) o àeìYesemione (ammissione temporanea 
in franchigia) dal dazio nel caso in cui esse sieno entro un 
certo tempo riesportate sotto forma di oggetti manufatti ^. 

La tariffa daziaria o doganale, ossia l'elenco delle merci 
tassate con l'aliquota rispettiva, si distingue, avuto riguardo 
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ai rapporti di scambio con gli altri Stati, in generale (au- 
tonoma) convenzionale e differenziale. 

La prima, che è la sola che possa ammettersi con un 
sistema di dazi escltcsivamente fiscali, è posta senza ecce- 
zione e in misura egaale sa tutte le merci, qualunque sia 
la loro provenienza, serve di norma e di base agli accordi 
internazionali e sì applica nell'assenza di transazioni o quando 
queste non approdino o vengano denunciate alla scadenza ; 
la seconda si pone in seguito alla stipulazione di un trat- 
tato commerciale, serve a facilitare l'avvento di una po- 
litica di libero scambio, ad agevolare ai nazionali lo spac- 
cio sui mercati stranieri, a tutelare le esportazioni e ad 
intensificare gli scambi internazionali; la terza è la tariffa 
superiore a quella generale che viene applicata esclusiva- 
mente alle importazioni di un determinato paese. 

La tariffa convenzionale si può accordare ad ogni paese 
con cui si à stipulato un trattato di commercio, ma gene- 
ralmente è accordata ai paesi riguardo ai quali gli scambi 
sono più vivaci e profittevoli e che minacciano di chiudere 
o di restringere gli sbocchi ai prodotti nazionali. 

Alla tariffa convenzionale va unita, riguardo alla misura 
dei dazi, la clausola della nazione più favorita, per la quale 
ogni riduzione di dazio che uno degli Stati contraenti accorda 
ad un terzo paese si intende estesa anche all'altro contraente. 
Tale clausola ha il vantaggio di impedire ohe siano accordate 
particolari concessioni ad un contraente speciale e sia tolta 
con ciò la reciprocità sancita nel trattato ^. 

Avuto riguardo ai criterii di misurazione dei dazi la ta- 
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riffa doganale per sé stessa può essere specifica o ad vahrem^ 
a seconda che sia oommisurata airanità di peso, di lunghezza, 
di volarne, al numero delle merci importate, con la presan- 
zìone che questi elementi siano proporzionali al prezzo della 
merce, oppure venga calcolata sul valore dichiarato, o pre- 
sunto, verificato della merce importata. 

Il sistema dei dazi ad valorem dà luogo a molte diffi- 
coltà, non essendo il valore delle merci un elemento costante 
e potendo anzi essere diverso nel momento della spedizione 
e in quello dell'arrivo del prodotto. Si suole ammettere la 
dichiarazione di valore da parte del produttore e riferirsi 
al prezzo nel luogo di partenza delle merci, debitamente 
attestato mediante certificati consolari, ma queiati raramente 
vengono rilasciati con la dovuta cautela e competenza ed 
è, d'altra parte, inammissibile la verifica mediante gli uf- 
fici daziarii, richiedendo essa una revisione molto precisa, 
un'indagine delle circostanze molteplici che influiscono sulla 
domanda e sull'offerta del prodotto e persone che cono- 
scano assai bene le condizioni del mercato e siano perciò 
idonee a decidere le controversie. Né a tali inconvenienti 
può porre molto riparo il cosi detto diritto di prelazione, 
o di preemzione, accordato all'amministrazione doganale, 
ossia quello di comperare la merce al prezzo che l'impor- 
tatore gli attribuisce, quando sorga il sospetto che questi 
dichiari un prezzo inferiore al reale. 

Ed è perciò che al sistema dei dazi ad valorem si va 
sempre più. sostituendo quello dei dazi specifici, sebbene 
meno esatti, avendosi cura di correggere in parte la loro 
sproporzione di fronte al valore degli oggetti con lo sta- 
bilire dazi diversi per le diverse qualità di una stessa 
merce, essendo, d'altra parte, tale sistema assolutamente 
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necessario quando la tariffa sia molto complessa e com- 
prenda più centinaia di prodotti sebbene raggruppati in 
poche decine di categorie ^ 

Il saggio dei dazi deve regolarsi in guisa da ottenere 
il più grande provento fiscale con la minima perturbazione 
dell'economia nazionale e in conformità ai principìi che 
determinano la ripartizione del carico tributario e si deve 
tendere alla massima semplificazione delle tariffe, il che, 
del resto, richiede che sia limitato il numero delle imposte 
di consumo sui prodotti interni, non siano colpite in alcun 
modo le merci di prima necessità e siano prospere le fi- 
nanze dello Stato. 

Inoltre nelle tariffe semplici e puramente fiscali V ordine 
alfabetico delle voci deve preferirsi al sistematico, il quale 
riesce invece opportuno nelle suddivisioni delle categorie 
principali ordinate alfabeticamente. 

Riguardo poi alle norme principali dell'ordinamento doga- 
nale, l'esazione del dazio e l'introduzione degli oggetti tas- 
sati avviene solo in certi punti della linea di confine, in 
quanto sulle spese di riscossione hanno influenza la lun- 
ghezza di tale linea e l'estensione del territorio doganale; 
tuttavia si deve assoggettare a rigorosa sorveglianza non 
solo la linea di confine ma anche la porzione del territorio 
nazionale parallelo al confine (zona doganale), poiché altri- 
menti il semplice passaggio della linea di confine soppri- 
merebbe nello Stato il diritto di esigere l'imposta. 

Entro la zona doganale il trasporto delle merci può 
farsi presentando speciali documenti e solo di giorno, né 



1 A. Oraziani, op. cit., pag. 57C-571. 
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si può aooumalarle che dorè si trovino affici di dogana, 
né tali depositi possono eccedere il consumo locale. 

Alla vigilanza delle frontiere, per impedire il contrab- 
bando, provvedono i cartelli doganali, cioè le convenzioni 
con le quali ciascuno degli Stati si obbliga a cooperare a 
che siano prevenute e punite le contravvenzioni alle leggi 
doganali dell'altro. 

Anche i dazii fiscali di importazione non sono scevri di 
difetti, sia per gli ostacoli che cagionano alla libera circo- 
lazione delle merci, sia per i danni economici, politici e 
morali del contrabbando, sia per le spese gravose di riscos- 
sione che tanto più aumentano quanto più la frontiera è 
estesa ed aperta. 

Tuttavia non si può approvare la proposta, più volte 
fatta, della loro abolizione, poiché anche nel caso di una 
forte riduzione delle spese pubbliche che ne rendesse pos- 
sibile una equivalente nelle entrate, l'abolizione o la di- 
minuzione dei dazi d' importazione dovrebbe essere prece- 
duta da quella di molte altre imposte di consumo che pre- 
sentano, in grado maggiore, i difetti ora accennati e ne 
hanno altri più considerevoli '. 



' L. Cessa, op. cit., ed. cit., pag. 147. 



CAPITOLO XXII 



LA TBASLAZIONE DELL'IMPOSTA. 



Non si deve confondere il fenomeno di traslazione con quelli di con- 
solidamento, di rimozione e di evasione dell'imposta. — La trasla- 
zione può essere progressiva e regressiva. — Essa è sempre un 
fenomeno essenzialmente di scambio e un corollario della legge 
del valore. — Si risolve nel rimborso totale o parziale dell* im- 
posta fatto dall'uno all'altro contraente. — Non potrebbe essere 
fenomeno universale che a costo di essere eliso. — Di fatto, sono 
incerti anche i singoli casi in cui esso possa avvenire e talvolta 
anche ripetersi in taluni atti successivi di scambio. — Ne è 
causa l'accrescimento del costo di produzione, delle merci e dei 
servigi, pel fatto dell'imposta. — Non può perciò aversi ove questa 
colpisca rapporti non di scambio e ove essa non si risolva in 
un aumento di costo. 

Avendo V imposta, di fronte alla indivisibilità dei fini a 
cui provvede lo Stato, il carattere di sacrificio anziché quello 
di corrispettivo per un oggetto particolare, definito, o di 
retribuzione per un determinato servigio, avviene che nei 
rapporti di scambio fra le economie private i singoli con- 
tribuenti tentino riversare l'uno sull'altro il carico dell'im- 
posta di cui i redditi delle cose o dei servigi sono gravati. 

Tale fenomeno chiamasi traslazione (ripercussione, Ueber- 
wàlzung) dell'imposta e non si deve anzitutto confondere con 
quello, parimenti di scambio, detto di ammortamento o di 
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consolidamento di essa chef avviene in casi del tatto opposti 
in coi non può aversi la traslazione e si compie con la de- 
trazione che fa il compratore, nel pagamento del prezzo, 
della somma capitale d'imposta di cui l'oggetto è gravato. 
Esso si verifica, ad esempio, per certi capitali fissi che 
non possono sfuggire ad un'imposta che gravi essenzial- 
mente disugualmente su di essi e ne diminuisca il red- 
dito e, conseguentemente, il valore ^. 

Così pure il fenomeno di traslazione dell'imposta, essen- 
zialmente di scambio, non deve confondersi né con quello 
di rimozione (Abwàlzung) di essa, che avviene quando, con 
un aumento di capitale o di lavoro o con un miglioramento 
nei sistemi tecnici, il produttore riesca a diminuire il costo 
del prodotto, né con quello di evasione che si ha quando 
egli abbandona l'offerta della merce, facendo così mancare 
l'oggetto dell'imposta, e passa eventualmente ad altre pro- 
duzioni più rimunerative per sé stesse o perchè non col- 
pite affatto, solo in misura minore, dall'imposta. 

La traslazione dell'imposta dicesi progressiva (Portwàlzung) 
quando procede dal produttore al consumatore, dajl'impren- 
ditore all'operaio ; regressiva (Ruckwàlzung) quando procede 



1 È errore il credere che il consolidamento debba avvenire esciti^ 
sivamente e sempre per Timposta fondiaria, poiché, non essendo questa 
isolata, dovrebbero pure aversi altre reciproche consolidazioni che re- 
cherebbero Telisione del fenomeno e non lascerebbero che i casi di 
consolidamento parziale per le imposte che gravino disugualmente sui 
varii impieghi capitalistici e che tuttavia non possano, riguardo alla 
differenza relativa del loro saggio, dar luogo a traslazioni o essere 
rimosse o evase, oltre il caso specialissimo, ipotetico, di un* imposta 
fondiaria che gravi esclusivamente sulla rendita e che sia quindi, per 
ragioni che accenniamo nel testo, intrasferibile ad altri. 
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inversamente dall'operaio airimprenditore, dal consamatore 
al prodattore ed è in ambo i casi il rimborso totale o par- 
ziale dell'imposta che l'uno dei contraenti ottiene dall'altro 
nello scambio, per un mutamento ohe avviene nel prezzo 
dei prodotti o nella retribuzione dei servigi ^. 

Essa, avuto riguardo al suo aspetto più notevole ed essen- 
zialmente scientifico, è un risultato eventuale ed essenzial- 
mente a prioriy della libera concorrenza ed è assai più 
intricata ed estesa che non la traslazione preveduta e voluta 
dal legislatore, in base ai rapporti di valore che regolano 
gli scambi. Di quest'ultima sono esempio le imposte indi- 
rette di consumo mediatamente prelevate sui produttori e 
sui commercianti, che le ripercuotono poi con un aumento di 
prezzo dei'prodotti sui consumatori, per rendere possibile 
meno dispendiosa la riscossione, avvenendo il consumo, 
nella più parte nei casi, in modo rapido e facilmente oc- 
cultabile così per la quantità degli oggetti come per la 
loro qualità assai varia e molteplice. 

La traslazione avviene spontaneamente nella lotta econo- 
mica come corollario della legge del valore, poiché, nel- 
l'economia di scambio, l'imposta aumenta il costo di pro- 
duzione e modifica i rapporti prima esistenti fra i varii produt- 
tori e fra questi e i consumatori. Infatti l'imposta, in quanto 
diviene quota del costo di produzione, imprime una dimi- 
nuzione della retribuzione di essa nelle sue forme elemen- 



1 L'intricata materia della traslazione è, in ispecie, trattata assai 
elegantemente e chiaramente in M. Pantaleoni, Teoria della trasla" 
zione dei tributi, Roma 1882, e in E. R. A. Seligman, The shifting 
and incidence of taxation, 2.*^ ediz., New York 1899. 
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tari di rendita, interesse, profitto e salario; diminuzione a 
cui i singoli produttori cercano porre riparo con la trasla- 
zione. 

Tuttavia se l'imposta aumenta il costo di produzione dei 
beni e conseguentemente o direttamente quello dei servigi 
non funziona per sé stessa come un costo di produzione 
il quale debba venire da ciascuno reintegrato mediante 
continue traslazioni fino a che l'incremento delle forze pro- 
duttive ne rimborsi l'ammontare alla nazione che lo trovi 
ricostituito con un vantaggio ulteriore insieme alle altre 
spese inerenti all'industria. 

Anzi per se stessa la traslazione, quando la si supponga 
universale, equivale alla propria elisione, anziché ad un'as- 
surda liberazione dall'imposta, poiché infatti potendosi sup- 
porre una traslazione universale solo nel caso in cui l'im- 
posta colpisse tutti gli individui nella stessa misura, la 
condizione economica dei singoli rimarrebbe, nonostante la 
traslazione, immutata, in quanto che ognuno pagherebbe 
meno o più ciò che compera e riceverebbe meno o più in 
cambio di ciò che vende ^. 

Di fatto può bensì avvenire che ad una prima traslazione 
ne succeda una seconda ed a questa una terza (Weiter- 
wàlzung) e così via, ma sono assai varii ed incerti i casi 
che possano o no dar luogo a questa sua ripetizione, potendo, 
ad esempio, essere tali le condizioni dello scambio da non 
permettere ai produttori alcuna traslazione dell'imposta sui 
commercianti o a questi sui consumatori i quali abbando- 



1 J, Kaizl, Die Lehre von der UeberwàUung, etc, Leipzig 1882» 
pag. 103. 
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nerebbero il consumo di dati prodotti piuttosto che pagarli 
ad un prezzo superiore al primitivo e dipendendo inoltre 
la traslazione dalla maggiore o minore larghezza della con- 
correnza e in genere dai rapporti di fatto deUa domanda 
e dell'offerta delle merci e dei servigi più favorevoli alFuno 
all'altro dei contraenti. 

D'altra parte poi la traslazione, essendo un fenomeno di 
scambio, non può verificarsi quando l'imposta colpisca rap- 
porti che non provengono da esso, come à, ad esempio, delle 
vincite al giuoco e in ispecie dei casi in cui ne è soggetto 
l'individuo al momento dell'acquisto gratuito (successioni, 
donazioni) della ricchezza. 

Parimenti non può esservi traslazione quando l'imposta 
non si risolva in un aumento del costo di produzione, il che 
si avrebbe, ad esempio, nel caso ipotetico di un'imposta che 
gravi esclusivamente sulla rendita nel significato tecnico 
dell'economia politica, cioè sul prodotto delle forze naturali 
del terreno per sé stesso. Infatti la rendita^ anziché essere 
parte del costo di produzione e causa degli alti prezzi dei 
prodotti è conseguenza di questi, essendo essi determinati 
sul mercato dai proprietarii che ottengono solo il rimborso 
delle spese di produzione e non pagano l'imposta. 

In generale poi, anche riguardo ai fenomeni di scambio 
e a quelli del costo di produzione, è sempre difficile poter 
riconoscere se l'aumento o la diminuzione di quest'ultimo 
sia dovuto, rispettivamente, a presenza o a mancanza di 
traslazione, potendo pure tali mutamenti risultare dall'azione 
di forze perturbatrici di effetto parallelo o contrario. 
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1. 



L'imposta sul reddito dominicale dei terreni e quella sui profitti 
agrari danno luogo a traslazione sul consumatore, eccetto per la 
parte che riguarda la rendita in significato economico, se non 
ve ne hanno altre parallele sui redditi dei capitali e sui profitti 
nelle altre industrie. — Quella sul reddito delle aree e dei fab- 
bricati dà luogo a traslazione, rispettivamente sul proprietario 
della casa e sugli inquilini, se non esiste affatto o solo parzial- 
mente un'imposta sulla rendita dei terreni coltivati e se aumenta 
la domanda delle case. — Quella sul reddito del capitale dà luogo 
a traslazione solo pei mutui stipulati dopo l'imposta se il saggio 
dell'interesse è normale e il debitore non voglia rinunciare al- 
l'impiego da essa colpito. 

Riguardo alle singole imposte in particolare e anzitutto 
a quella sui terreni, a parte il caso, ora accennato; di un'im- 
posta che gravi esclusivamente sulla rendita, praticamente 
impossibile, in quanto questa non può separarsi esattamente 
dagli altri redditi, un'imposta sul reddito dominicale, cioè 
sulla rendita e sui prodotti del capitale (di miglioramento) 
congiunto stabilmente alla terra per bonificazioni d'ogni 
specie, oppure un'imposta che gravi altresì sui profitti agrari, 
ossia sui prodotti del capitale d'esercizio e del lavoro del- 
l' imprenditore, rimane a carico di quest'ultimo e del pro- 
prietario, per la parte che riguarda la rendita, se sono ugual- 
mente gravati tutti i redditi dei capitali e, nel secondo caso, 
anche tutti i profitti in qualsiasi impresa. Invece, nel caso 
di un'imposta fondiaria esclusiva, essa può lasciare immune 
l'imprenditore (fittabile) gravando, per la parte che riguarda 
la rendita, sul proprietario e ripercotendosi, per la rima- 
nente, sul consumatore. 
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E ciò per le stesse leggi ohe regolano lo scambio, poiché 
supponendo che P imposta non fosse in quest'ultimo caso 
trasferita, per la parte ora detta, ai consumatori, verreb- 
bero a poco a poco abbandonate le terre meno fertili fino 
a che il prezzo dei prodotti, per la scemata offerta di essi, 
si rialzasse per lo meno di tanto da ripercuotere l'imposta 
sui consumatori ^. 

L'imposta sui fabbricati può dar luogo a fenomeni di tra- 
slazione così riguardo al reddito dell'area che a quello edi- 
lizio, ed essi non mutano sostanzialmente nei rapporti fra 
proprietari! e inquilini sia che si supponga che il terreno 
e la casa appartengano a persone diverse oppure ad una 
stessa persona. 

Riguardo all'imposta sul reddito dell'area deve anzitutto 
ripercuotersi in tutto o in parte sul proprietario della casa 
qualora non esista affatto o solo parzialmente un' imposta 
sulla rendita dei terreni coltivati a cui è, nella più gran 
parte, identico il reddito dell'area, poiché altrimenti la di- 
minuzione nell'offerta delle aree accrescerebbe il loro prezzo 
e l'imposta verrebbe ad ogni modo trasferita. 

Invece, quando esista pure l'imposta sulle rendite per- 
cepite nell'industria agraria, essa rimarrà addossata al 
proprietario dell'area in casi normali, ossia quando non sarà 
tanto grave da uguagliarsi alla differenza fra la rendita ef- 
fettivamente ottenuta dall'area e quella che si otterrebbe 
ove essa venisse coltivata, nel qual caso potrebbe invece 
trasferirsi sul proprietario della casa che se ne rivarrebbe 
a sua volta sugli inquilini, dato però, anche in cotesto casa 



^ Si veda A. Oraziani, op. cit., pag. 355*356. 
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estremo, che essa non venisse a scemare la richiesta di case 
da parte di questi ultimi. 

Circa il reddito edilizio poi l'imposta non potrà trasferirsi 
all'inquilino neppure alla fine dell'affitto quando la domanda 
di case sia stazionaria o decrescente ; in caso contrario, non 
si ayrà pure traslazione fino a che l'offerta di nuove case 
non possa tener dietro alla domanda, a meno che il ritardo 
nell'offerta di nuove case e il conseguente rialzo dei prezzi 
delle pigioni non sia dovuto al fatto stesso dell'imposta; in 
quanto essa, scemando i profitti medii dei proprietari, abbia 
rallentato i nuovi impieghi di capitale in fabbricati ^. 

L'imposta sul reddito {interesse) dei capitali non può tra- 
sferirsi né tutta nò in parte ai debitori da quei creditori 
che prima dell'imposta o del suo aumento conclusero il mutuo 
0, ciò che è lo stesso, acquistarono titoli di rendita dello 
Stato, obbligazioni di società, depositarono somme presso 
banchieri o casse di risparmio, in quanto che non può mu- 
tarsi il saggio dell'interesse antecedentemente fissato. 

Circa poi agli interessi stabiliti dopo l'imposta, se questa 
fosse generale ed eguale sopra gli interessi di ogni impiego 
capitalistico, la traslazione non potrebbe avvenire e i capi- 
talisti dovrebbero acconciarsi alla diminuzione del saggio 
degli interessi, non potendo migliorare la loro posizione 
col trasferire ad altro impiego i loro capitali. Epperò, dato 
che l'imposta fosse così grave da lasciare un margine di 
interesse inferiore a quello ritenuto necessario a compen- 
sare il differimento del consumo, l'accumulazione non po- 
trebbe continuare e l'imposta sarebbe evasa. 



* A. Oraziani, op. cit., pag. 356-365. 
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Ma questo caso di una perfetta generalità ed eguaglianza 
dell'imposta sull'interesse degli impieghi del capitale ha solo 
importanza teorica, essendo assai ampio l'impiego offerto 
al capitale ed essendo esteso pure al di fuori del territorio 
dello Stato ed avendosi inoltre differenze in ogni impiego 
riguardo alla sicurezza e alla durata del prestito, oltre quelle 
generali relative alle condizioni del mercato monetario. 

Quindi, nel caso pratico in cui l'imposta sugli interessi 
non sia generale e colpisca disugualmente varie forme di 
impiego di capitali, da un lato il capitalista può sempre 
trasferire il proprio capitale ad altri impieghi non colpiti 
affatto meno gravemente da essa e, dall'altro, se il de- 
bitore vuole ottenere, in quella data specie di impiego^ 
capitali a prestito deve sobbarcarsi ad un maggior saggio 
di interesse e permettere con ciò che il creditore trasfe- 
risca l'imposta. E tale traslazione si manifesta in tal caso 
poco difficile, in quanto che sono oggidì sempre meno im- 
portanti le circostanze che sembrano contrarie al muta- 
mento di impiego dei capitali, venendo a diminuire il rischio 
degli impieghi lontani e le difficoltà sociali e legali ad essi 
inerenti. 

Cosi pure, se l'imposta è mite o de l'interesse è già ad 
un saggio molto elevato, può dirsi che essa rimanga per 
intero o in gran parte a carico dei capitalisti, i quali non 
credano conveniente né incontrare, nel primo caso, le noie 
e i danni di un nuovo impiego, ne accrescere ulteriormente, 
nel secondo, l'interesse ^. 



1 A. Oraziani, op. cit., pag, 366-370. 
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II. 



L* imposta sui profitti di industrie concorrenti ammette traslazione, 
solo se altre sieno esenti dal tributo e i consumatori non pos- 
sano rinunciare ai prodotti di quelle o se i profitti siano già al 
minimo saggio. — Quella sui profitti di industrie concorrenti che 
diano prodotti non aumentabili liberamente ammette traslazione 
solo se quelle obbediscano alla legge dei compensi crescenti. — 
Quella su profitti di industrie concorrenti e di privilegiate insieme 
dà luogo a traslazione solo quando sia tanto grave da impedire 
anche Teserciziò di queste ultime. — Quella sui profitti di sole 
industrie privilegiate non dà luogo normalmente a traslazione. — 
Per quella sui profitti di industrie di monopolio non aumentabili 
liberamente la traslazione è tanto più probabile quanto più esse 
siano soggette alla legge dei compensi decrescenti. — L'imposta 
sui salarli dà luogo a traslazione se essi non eccedano il minimo 
saggio. — Quella sugli stipendi dei pubblici funzionari non può 
dar luogo, singolarmente, a traslazione. — Quella sugli onorarli 
dei professionisti, qualora non sia grave, può ritenersi essa pure 
non trasferibile 



L'imposta sui profitti^ quando si tratti di produttori con- 
correnti^ non può trasferirsi se essa è eguale per tutte le 
industrie e non ve ne siano delle esenti da tributo a cui 
i produttori possano rivolgersi ed evadere in tal modo 
r imposta riesoire a farne la traslazione ai consumatori 
qualora questi non Togliano o non possano rinunciare al- 
l'acquisto dei prodotti. 

Tuttavia se in un'industria in libera concorrenza i pro- 
fitti si trovassero già al minimo saggio, la traslazione del- 
l'imposta ai consumatori dovrebbe avvenire anche se questa 
fosse eguale per tutte le industrie, poiché in caso contrario 
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non potrebbe tale industria proseguirsi e si avrebbe come 
estremo l'evasione di quell'imposta per mancanza di oggetto. 

Invece, se il prezzo del prodotto, prima dell'imposta, 
abbia raggiunto il limite massimo compatibile colla do- 
manda effettiva, il suo aumento tenderà più o meno, se- 
condo i bisogni a cui il prodotto soddisfa, ad estìnguere 
le domande e a far sì che molti produttori evadano l'im- 
posta, la quale, diminuendo con ciò l'offerta dei prodotti, 
potrebbe in seguito trasferirsi solo dagli altri ai consumatori. 

Nel caso poi che vi siano in libera concorrenza produt- 
tori di ricchezze le quali non si possano liberamente aumen- 
tare, non potendo i prezzi elevarsi al di sopra di quanto 
costituisce il reale costo di produzione, essi trasferiranno 
l'imposta solo nel caso in cui le produzioni obbediscano 
alla legge dei compensi crescenti, in quanto che in questo 
caso se il consumo diminuito, in seguito all'aumento del 
prezzo recato dall'imposta, trae seco un aumento del costo 
tecnico di produzione, essi potranno vendere i prodotti a 
tale costo maggiore, così che il ricavo netto rimborsi pure 
l'ammontare dell'imposta. 

All' incontro l' imposta non può realmente trasferirsi in 
tutti i casi in cui le produzioni siano soggette alla legge 
dei compensi decrescenti, poiché, se la diminuzione di 
consumo che segue all'aumento dì prezzo recato dall'im- 
posta significa a sua volta diminuzione di costo, il prezzo 
si manterrà a livello di tale costo minore, più l'imposta; e 
il ricavo netto, riuscendo minore di prima, non compenserà 
di fatto la traslazione solo nominale di quella ^ 



1 A. Oraziani, op. cit., pag. 339-34?» 
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Qaando invece accanto a produttori in libera concorrenza 
vi siano produttori privilegiati, ì quali godano di un sopra- 
reddito come compenso del possesso esclusivo di uno stru- 
mento più squisito o per straordinaria abilità tecnica, e vi 
abbia sui profitti di ambedue le specie di produttori un'im- 
posta eguale in misura mite che non elimini il soprareddito 
degli uni, e, per se stessa, possa pure consentire la con- 
tinuazione dell'industria agli altri; i produttori privilegiati 
non vorranno trasferire l'imposta sul consumatore quando, 
con l'offerta dei loro prodotti, siano in grado di scacciare 
dalla concorrenza quelli non privilegiati, poiché, se essi vo- 
lessero trasferirla rialzando il prezzo dei prodotti, restringe- 
rebbero il loro mercato e inoltre renderebbero possibile la 
concorrenza ai produttori non privilegiati, recando a sa 
stessi una perdita maggiore di quella a cui ammonti il tributo. 

Al contrario se l'imposta è tanto grave da assorbire tutto 
il soprareddito dei produttori privilegiati e da impedire 
anche a questi l'esercizio dell'industria si avrà l'evasione 
dell'imposta oppure la traslazione di essa, almeno in mi- 
sura che renda possibile l'esercizio dell'industria ai produt- 
tori privilegiati, a seconda che i consumatori preferiscano 
rinunciare all'acquisto del prodotto oppure si acconcino a 
pagare un prezzo maggiore. 

Quando infine i produttori sono tutti privilegiati , un'im- 
posta sui loro profitti non è trasferibile, poiché ogni mu- 
tamento di prezzo reca al monopolista un provento netto 
inferiore a quello che egli ritrae mantenendo il prezza 
primitivo, a meno che non si supponga il caso anormale, e 
pure contrario alla tecnica tributaria, di un'imposta che 
cresca con tale progressione da far preferire un prezzo 
differente. 
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Bigaardo infine ai produttori di riccliezze di monopolio che 
non si possano liberamente aumentare, potendo il loro prezzo 
elevarsi al di sopra del loro costo di prodazione, il mono-^ 
polista considererà se meglio gli convenga sobbarcarsi al 
carico dell'imposta mantenendo il prezzo primitivo o accrè* 
score invece il prezzo, incontrando una diminuzione di con- 
sumo che possa essergli meno gravosa perchè più che 
compensata dalla diminuzione correlativa delle spese di pro- 
duzione. E la traslazione dell'imposta sarà tanto più prò» 
babile quanto più la produzione sarà soggetta alla legge 
dei compensi decrescenti, poiché in questo caso il costo di 
produzione di un minor numero di unità di prodotto è in- 
feriore al costo di produzione di un numero maggiore di 
esse, mentre invece è superiore quando la produzione ob- 
bedisca alla legge dei compensi crescenti, essendo infatti 
l'aumento dell'offerta che reca in questo caso diminuzione 
più che proporzionale del costo di produzione ^ 

Per ciò che concerne ì salari l'imposta su di essi viene 
trasferita agli imprenditori allorché essi non eccedano il 
minimo saggio, mentre rimane a carico degli operai allorché 
lo superino e lo stesso deve dirsi circa gli effetti che possa 
avere a tale riguardo l'imposta sugli stipendi dei pubblici 
funzionari e sugli onorari dei professionisti. 

In particolare, circa agli stipendi dei pubblici funzionari, 
l'imposta su di essi non può, singolarmmtef essere trasfe- 
rita ad altre classi, sebbene possa essere evasa più o meno « 
facilmente da taluni, nei casi in cui essa sia grave e non 
concerna affatto o in misura eguale i professionisti che 



* A. Oraziani, op. cit., pag. 334-339. 
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eseroitino ua'attività simile alla loro, e possa pure essere 
trasferita generalmente nel caso ipotetico in cai lo Stato, 
per impedire il passaggio dei migliori funzionari ai liberi 
impieghi, si decida ad elevare gli stipendi in corrispondenza 
all'imposta ^ 

Riguardo poi ai professionisti è a ritenersi che T imposta 
sui loro onorari, quando non sia grave, rimanga a loro 
carico esclusivo,' anche se altre retribuzioni di servigi ne 
siano esenti , e che essi possano in ogni caso evaderla 
meno facilmente dei pubblici funzionari, in quanto che non 
sempre possono avere adito alla . carriera di questi ultimi 
che prescrive diplomi e limiti di età, né possono anche mu« 
tar libera professione, ma solo cangiare, entro certi limiti, 
il servigio a cui si sono dedicati. 



1 A. Oraziani, op. citi pag. 373. 



CAPITOLO XXIII 



l'imposta aENEEALB STJL REDDITO E SUL PATRIMONIO 



L'imposta generale sul reddito può valere, praticamente, come tras- 
formazione parziale delle imposte reali o, più ancora, come com- 
plemento agli odierni sistemi tributarli. — Nel primo caso è 
piuttosto un principio, nel secondo è una vera forma di imposta 
speciale complementare. — In ambedue però essa reca il calcolo 
degli elementi subbiettivi della capacità contributiva e dell'e- 
guaglianza di sacrifìcio. — Tuttavia solo nel secóndo essa ha 
veramente carattere personale. — Pure in questa seconda formu 
più evoluta essa è mezzo fiscale eccellente per provvedere a spese 
straordinarie immediate. — L'accertamento, in tale imposta, si 
fonda essenzialmente sulle dichiarazioni verificate. — Perciò pre- 
suppone condizioni assai sviluppate di moralità e di coltura. — 
Devono essere esenti da essa le persone giuridiche di carattere 
pubblico. — Circa le società industriali devono esserne esenti o la. 
società le quote di reddito degli azionisti. — La revisione dei 
ruoli e delle dichiarazioni deve essere a brevi periodi. — L' im- 
posta generale sul patrimonio differisce da quella sul reddito, in 
ispecie, perchè colpisce anche la parte infruttifera dei beni e ri- 
sparmia i redditi personali. — Però essa pure considera lo stato 
patrimoniale complessivo dei cittadini, ammette la deduzione 
delle passività ed ha negli odierni sistemi di imposte un utficio 
complementare. 

L'imposta generale sul reddito ha, praticamente, negli 
odierni sistemi tributarii, a seconda della forma che as- 
sume, due uffici di grado diverso, cioè quello di trasfor- 
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inazione parziale del eistema delle imposte dirette reali e 
qaello di integrazione e di complemento agli odierni si- 
stemi tributaria 

'Nel primo caso, piattosto che una vera e semplice forma 
di imposta, essa è un principio che tende a trasformare in 
parte le imposte dirette, cosi che esse senza perdere al- 
cuni dei loro caratteri ne acquistino altri proprii dell'im- 
posta personale, e specialmente a far si che, come essa, si 
avvicinino, nei metodi di accertamento, al sistema della 
libera tassazione promossa dallo stesso contribuente. 

A questa forma, meno evoluta, dell'imposta generale sul 
reddito appartiene Vitu^me-tax inglese e in parte, non ri- 
ferendosi a tutti i redditi, anche la nostra imposta . sui red- 
diti di ricchezza mobile ed è appunto rappresentata, nei 
due paesi, semplicemente da un ordinamento di imposte 
dirette speciali che si informa fino ad un certo punto al 
principio dell'imposta personale. 

Nel secondo caso si ha invece una vera imposta spe- 
ciale complementare, la quale si sovrappone ai tributi esi- 
stenti, integrandone il sistema, colmandone le lacune e 
correggendone i difetti e di tale forma più sviluppata è 
esempio V Einkommenstetier tedesca \ 

Nel primo caso l'imposta per sé stessa è ancora reale, 
perchè se essa raccoglie ad unità tutte le imposte dirette 
o parte di esse e rende relativamente uniforme il tratta- 
mento dei redditi li colpisce pur sempre alle fonti varie 
da cui essi provengono; nel secondo è personale, soggettiva 



1 G. Ricca-Salerno, Dell'imposta sul reddito, cit, neìVAnntuirio 
cit., pag. 375. 
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perehè, invece di colpir^ parzialmente e oggetfiivameate i 
prodotti dei terreni, dei fabbricati, iei capitali, delle in- 
dustrie, Tiene graduata sul reddito complessivo dei singpli 
contribuenti , fatta deda?ione degli oneri che gravano ^n 
di esso. 

L'imposta generale sul reddito tende oggidì ad ogni 
modo, anche nella sua forma meno evoluta, a far sì che 
non si trascurino gli elementi subbiettivi della capacità 
economica e non si consideri solo, come nelle imposte reali 
oggidì esistenti; la ricchezza in rapporto alla sua quantità 
e qualità obbiettiva; come essa risulta dalla produzione, 
ma al contrario si connetta la valutazione del reddito alla 
persona che Fottiene e si renda perciò la ripartizione del- 
l'imposta più conforme all'uguaglianza di sacrificio, al qnal 
fine essa contribuisce pure con l'agevolare l'applicazione 
della diversificazione dei redditi, del minimo di esenzione, 
della detrazione dei debiti e del saggio progressivo. 

In particolare poi, sotto l'aspetto economico, l'imposta 
generale sul reddito è applicabile quando vi abbia un sì- 
stema di imposte dirette incompleto o difettoso e non sì 
creda conveniente riformarlo sulle stesse basi e coi mede- 
simi metodi, oppure quando un ordinamento di imposte 
dirette, per sé stesso abbastanza compiuto ed equilibrato, 
non rechi un aggravio corrispondente a quello che proviene 
alle classi meno agiate dalle imposte indirette sul consumo ^ 

Le imposte dirette reali infatti possono colpire solo me- 
diatamente, e quindi in modo incerto e in misura assai lieve, 
i redditi del capitale e del lavoro non impiegati nella pro- 



f. 
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dDzione, in quanto esse rimontano alla fonte originaria, 
oioè al prodotto netto, e oolgono questo prima ohe la di- 
stribuzione sociale lo abbia pure specificato in quei redditi 
deriyati ohe attingono alla produzione senza ad essa con- 
tribuire. 

Inoltre sfuggono ad esse parecchi altri redditi eccezio- 
nali e cospicui, come, ad esempio, quelli ohe il cittadino 
percepisce all'estero, il che accresce sempre piti la spro- 
porzione loro di fronte alle imposte indirette sul consumo 
che aggravano già in misura maggiore le famiglie più po- 
vere e più numerose. 

Sotto un aspetto strettamente fiscale poi l'imposta ge- 
nerale sul reddito si manifesta, nella sua forma più evo- 
luta, un mezzo eccellente per provvedere in momenti di 
necessità a spese straordinarie immediate, essendo supe- 
riore a tutte le altre imposte, per la sua estrema mobilità, 
neiraccrescere rapidamente le entrate pubbliche, quando 
non sia possibile né attendere l'aumento automatico delle 
imposte esistenti né ricorrere ad imposte nuove e manchino 
le condizioni necessarie e il tempo per la stipulazione di 
un prestito pubblico K 

Circa al metodo di accertamento, qualunque sia la format 
di sviluppo a cui è giunta, l'imposta generale sul reddito, 
anziché ricorrere a processi diretti di valutazione (catasti, 
stime ufficiali, ecc.) si fonda essenzialmente, come nota ca- 
ratteristica sua propria, sulle dichiarazioni dei contribuenti, 
sindacate da apposite commissioni fiscali composte di rap" 
presentanti dei corpi locali, di contribuenti e di agenti 



L' F. Flora, op. cit, pag. 289. 



M SIJTL PATBIMONIO. 167 

fÌQoali, ed è perciò che essa può avere esito migliore nei 
paesi in eni sia diffusa la rettitudine nella vita pubblica e 
eia più elevato il concetto dei diritti e dei doveri reciproci 
dello Stato e dei contribuenti. 

In quanto poi al soggetto di essa, raooertatnento si fa, 
d'ufficio, specialtnente dairamministrazione comunale che 
raccoglie i censiti in ruoli speciali, escludendone le persone 
giuridiche di ecirattere pubblico (provincie, comuni, opere 
pie, ospedali) e comprendendovi gli enti sociali privati che 
hanno scopi di lucro (società in nome collettivo, in acco- 
mandita, anonime), a patto però di esentare la parte di 
reddito spettante agli azionisti o di applicare l'imposta alla 
quota di reddito degli azionisti, esentandone la società. 

Infine, per ciò che riguarda la revisione dei ruoli e delle 
dichiarazioni, essa deve essere eseguita a brevi periodi di 
tempo, affinchè l'imposta possa in tal modo essere l'elemento 
mobile di tutto il sistema tributario. 

L'imposta generale buì patrimonio (Vermogensteuer) ha 
per oggetto il patrimonio totale (l'avere, la sostanza) del 
eontribuente e sebbene differisca profondamente dall'im- 
posta generale sul reddito, perchè colpisce pure la parte 
infruttifera dei beni, assoggetta ad eguale tassazione ric- 
chezze che danno redditi diversi e risparmia i redditi per- 
sonali, ha con essa analogia in quanto considera lo slato 
patrimoniale complessivo dei cittadini, ammette la dedu- 
zione delle passività correlative ed ha essa pure un ufficio 
complementare negli odierni sistemi di imposte reali. 

Sotto quest'ultimo aspetto, che rappresenta pure l'unico 
ufficio pel quale l'imposta generale sul patrimonio possa 
avere oggidì applicazione e presentare ancora alcuni pregi, 
essa serve a colpire i beni infruttiferi delle persone molto 
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ricche che altrimenti non sarebbero tassati; inoltre con la 
eé^nsdone én^ redditi personali degli operai tempera il ri- 
gore delle imposte sni redditi industriali e di quelle sul 
consumo, per loro specialmente gravose ; infine fornisce un 
mezEO eqiift ed opportuno per colpire i redditi patrimoniali 
perpetui e certi più fortemente dei personali, temporanei ed 
incerti, senza ricorrere agli éspedieiiti complicati, contro- 
Tersi e sovente arbitrarli della diversificazione dei redditi ^ 



1 L. Cossa, op. cit, ed. cit., pag. 160-161, 
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l'imposta locale 



Il potere autonomo di prelevare l'imposta compete, dopo lo Stato, solo 
ai comuni. — Il sistema delle imposte comunali deve esso pure 
constare di imposte dirette reali e personali e di imposte indi- 
rette sul consumo. — Le imposte dirette reali devono esserne la 
base e colpire cosi la rìcchezza immobiliare che la mobiliare. — 
Per esse il sistema delle sovrimposte, come tale, non toglie Fin- 
dipendenza sostanziale dei tributi locali. — L* imposta personale 
deve limitarsi ai centri maggiori, lasciare esenti i redditi minimi 
e contenere saggi progressivi. — Ha in sé il germe di un'eccel- 
lente forma di essa l'imposta sul valore locativo. — Le imposte 
indirette sui consumi devono avere nei centri maggiori, sotto forma 
di dazio, una funzione accessoria e complementare alle imposte 
dirette. — Nei centri minori, sotto forma di imposte sulla fabbri- 
cazione, devono far concorrere al carico tributario le classi meno 
agiate. — I dazi devono avere a base una tariffa di numerose voci 
minutamente specificate. — Le imposte sulla fabbricazione devono 
colpire solo uno o due larghi tipi di consumo: il vino e la carne. 
— Esse, d'altra parte, si possono estendere anche ai centri mag- 
giori come imposte sussidiarie o come sovrapposte ai dazi. 

Il potere aatoDomo di prelevare l'imposta, massimamente 
allo scopo di provvedere a fini indivisibili di interesse lo- 
cale, deve razionalmente spettare, riguardo ai corpi minori, 
solo ai comuni, in quanto solo essi, dopo lo Stato, hanno 
il carattere di enti politici in senso proprio. 
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I corpi proyinoiali e regionali all' incontro, in quanto si 
manifestano solo organi della vita intercomunale e dell'a- 
zione locale dello Stato, debbono considerarsi come enti 
privi dì potere politico proprio e quindi anche di potere 
fiscale autonomo e perciò, in difetto di entrate originarie 
proprie, devono essi trarre i loro mezzi daireseroizio dei 
poteri fiscali dello Stato e dei comuni mediante assegna- 
zione di imposte (ratizzi), sovvenzioni o dotazioni ^. 

Un sistema compiuto d'imposte comunali deve esso pure, 
pei motivi economici da cui trae origine la molteplicità 
delle imposte in generale, constare di imposte dirette reali 
e personali e di imposte indirette sui consumi. 

Le imposte dirette reali devono sopratutto formare la 
base del sistema tributario comunale, mentre l'imposta per- 
sonale deve avere un posto sussidiario e una funzione com- 
plementare ed essere altresì usata solo nei centri urbani 
maggiori. 

In particolare poi le imposte dirette reali, per riuscire 
elastiche e produttive, devono colpire in misura equivalente 
così la ricchezza immobiliare che la mobiliare e a tale 
scopo può pure servire assai bene il sistema delle sovrim- 
poste poiché esso, in quanto è semplicemente procedimento 
formale di riscossione, non può per sé stesso togliere l'in- 
dipendenza sostanziale dei tributi locali. 

Per tale indipendenza ciò che è essenziale non è la se- 
parazione degli istituti tributarli dello Stato da quelli dei 
comuni, ma la condizione che lo Stato non stabilisca freni 



* e. A.'Conigliani, La riforma delle leggi sui tributi locali, Mode- 
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e lìmiti quantitativi assolati allo sviluppo delle sovrimposte 
e non le consideri come ana ooncessione che egli faccia 
di una parte dei suoi tributi, ma solo come un sistema il 
quale offre sopratutto facilità di accertamento ed economia 
di riscossione K 

All'imposta personale spetta il colpire i redditi personali 
immuni dalle imposte reali, le quali gravano solo sulla 
ricchezza nel luogo della sua produzione, e deve essere 
limitata solo ai centri maggiori perchè in quelli si raccoglie 
il più gran numero dei redditi del capitale e del lavoro 
improduttivo che vi raggiungono importanza e forza eco- 
nomica grande e natura distinta dai redditi produttivi, così 
che r imposta personale non diviene in essi un duplicato 
delle imposte reali ; perchè inoltre solo in quei centri mag- 
giori si incontra una varietà così grande nella misura dei 
redditi individuali da rendere possibile e necessaria una 
specificazione del carico tributario a seconda degli elementi 
subbiettivi della capacità economica ; poiché infine è in quei 
centri che aJBSuiscono le classi assenteiste, cioè quelle che 
traggono i loro redditi da luoghi lontani e che quindi, con 
le sole imposte reali, non sopporterebbero parte alcuna dei 
pesi pubblici dei luoghi in cui esse risiedono. 

Però; in tali centri maggiori, dovranno essere esenti 
dall'imposta personale i redditi minimi, perchè difficilmente 
essi sono derivati in luogo diverso da quelli in cui vive e 
consuma il loro possessore e dovranno poi adottarsi saggi 
progressivi, perchè solo i redditi maggiori sono special- 
mente posseduti da persone viventi in luogo lontano dalla 
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loto produzione e perchè solo qaanto più tono grandi tanto 
più profittano delle attirità locali, in quanto esse siano ri- 
volte a dare sicnrezza ed espansione al complesso dei con- 
sumi individuali e a fornire godimenti morali e intellettuali K 
• Essa potrebbe constare dell'imposta sul valore locativo 
e di quella di famiglia o meglio di un'imposta generale 
sul reddito che risulti dalla fusione radonale di entrambe 
e in cui il valore locativo divenga in prima linea non og- 
getto di tassazione, ma mezzo mediato di valutazione del 
reddito. 

Il valore locativo infatti racchiude in sé stesso il germe 
di un'eccellente tassazione del reddito, perchè, se la diver- 
sità del valore locativo da luogo a luogo può costituire un 
grave difètto per un'imposta dello Stato non reca danno 
alcuno quando si tratti di una imposta locale, in quanto 
in tal caso le condizioni costanti di densità della popola- 
zione, di situazione, ecc., lasciano all'imposta la sua distri- 
buzione naturale e l'altezza media deg^ ajffitti può solo 
influire sulla determinazione, da luogo a luogo, del suo 
saggio e del minimo di esenzione. 

Inoltre, se in ogni caso le condizioni di famiglia, avuto 
riguardo alla sua composizione, recano cause disturbatrici 
nel rapporto fra il valore dell'abitazione e la quantità del 
reddito, la legge può ben determinare una detrazione cre- 
scente dell'imponibile, mano mano che il numero dei oom- 
pónenti di quella superi un dato limite. 

Infine la proporzione fra il reddito e il valore locativo 
può essere raggiunta aneónt con approssimazione maggiore 
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qufttido si applichi all'imposta ima giusta progressione dei 
saggi, giustificata dall'importanza relativa decresoente òhe 
ha nel bilancio famigliare la spesa dell'abitazione mano 
mano òhe si passi a redditi più elevati \ 

Bfgtiardo pòi alle imposte indirette, in un sistèma tri- 
bàiàrio che abbia a base una tassazione reale di tutte le 
fonti produttive e a complemento una tassazione personale 
di tutti i redditi, esse devono essere limitate a talune forme 
speciali è devono avere solo una funzione accessoria e coiti- 
piéitiéhtai-e alle impobte direttici 

In particolare, da un lato, devono colpire esse pure in 
nibdo sicuro quelle forme di ricchezza e quei redditi più 
alti che sono derivati dall'attività personale o dal capitale 
diisgiunto dal lavoro e che oggidì riescono a sfuggire più 
fabilinente al peso delle imposte dirètte e, dall'altro, de- 
voììb far concorrere al carico tributario le classi meno fa- 
vótìte dalla fortuna. 

l>i queste due funzioni inerenti alle imposte indirette 
sili consumi, la prima riguarda, come per l' imposta perso- 
nfille, solo i centri urbaiii maggiori, perchè è in essi soltanto 
ohe èi raccolgono i maggiori redditi e sopratutto quelli de- 
rivati dall'esercizio di professioni o dall'impiego di capitali 
sènéa partecipazione immediata alla produzione e senza 
rischio e perchè inoltre massimamente in essi si manifesta, 
riguardo a quei rèdditi, Tincapacità delle imposte reali di 
tòcèarli se non lievemente e per via indifetira» 

In tali centri maggiori poi è forma di riscossione più 
semplice ed efficace quella delle barriere doganali ^ sin 
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perchè in essi vi ha estensione e varietà grande di con- 
sami in cansa della varietà grande dei redditi, sìa perchè, 
flopratatto, estendendo le classi ricche il consumo a pro- 
dotti di luoghi lontani e cagionando perciò in quei cen- 
tri uha importazione di merci confezionate fuori del ter- 
ritorio del comune e anche dello Stato, non è possibile 
colpire quei generi in un momento qualsiasi della loro 
produzione. 

Inoltre, avuto riguardo alla funzione integratrice riser- 
vata alle imposte indirette in tali centri maggiori, in cui 
il limite di densità della popolazione che li faccia ritenere 
tali dovrà essere determinato dalla legge, l'imposta non 
potrà riguardare solo pochi oggetti di consumo generale, 
essendo carattere degli alti redditi quello di risolversi in 
una varietà grande di consumi e precisamente in con- 
sumi di estensione limitata, ma dovrà avere a base una 
tariffa di numerose voci minutamente specificate. Il dazio, 
per ogni categorìa di oggetti^ dovrà pure essere adattato alla 
varia importanza e al vario significato dei consumi, così 
ehe sieno colpiti maggiormente i consumi meno necessari, 
meno generali, più raffinati e la legge dovrà pure deter- 
minare i massimi delle tariffe in una percentuale iden- 
tica, per qualsiasi comune e per ogni categoria, del valore 
delle merci. 

: Parimenti vi si dovranno escludere le materie prime delle 
industrie esercitate entro le barriere doganali, salvo quelle 
che con lievi e semplici atti dì produzione possano essere 
direttamente convert^e dalle economie domestiche in prodotti 
compiuti; così pure non vi si dovranno comprendere, sem- 
pre in cansa della funzione integratrice che in quei centri 
maggiori deve compiere l'imposta indiretta, i generi di 
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consumo più necessari e tanto meno le specie più volgari 
e più comuni di paste e di farine ^. 

La seconda funzione inerente alle imposte indirette sui 
consumi riguarda all'incontro i centri minori, i piccoli co- 
muni specialmente rurali dove esse debbono colpire spe=ci- 
iìcatamente i piccoli salari e profitti ai quali non si esten- 
dono le imposte reali e personali e dove, data, da un lato, 
la necessità attuale di cospicue entrate pubbliche e, dal- 
l'altro, la scarsa educazione delle classi inferiori, che po- 
trebbe indurle a far cattivo uso dei diritti politici loro 
accordati, esse devono temperare in qualche modo l'asso- 
luta esenzione dall'imposta. 

E in conformità al carattere economico diverso di tali 
centri minori, si dovrà pure scegliere un diverso sistema 
di riscossione, in quanto che, da un Iato, alle forti spese 
di riscossione del dazio starebbe di fronte in essi la scar- 
sità qualitativa e quantitativa dei consumi, e, dall'altro, 
essendo in essi direttamente prodotta la maggior parte dei 
generi di consumo, il dazio non vi avrebbe alcuna efficacia 
di tassazione generale. 

Ne però in tali centri minori si potrà ricorrere alle im- 
poste sullo spaccio, poiché, date le forme varie con cui si 
può ottenere, per via di scambio, un dato oggetto di con- 
sumo e data la possibilità della produzione eseguita da chi 
consuma, sfuggirebbe al carico tributario una buona parte 
di consumatori. 

Si dovrà invece far capo alle imposte sulla fabbricazione 
come quelle che permettono un assetto razionale e uniforme 
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per tatto Io Stato e possono perciò anche estendersi ai eep- 
tri cittadini maggiori, sia come imposte sussidiarie ai dazi 
per i oasi in cui Tatto di prodosione si compia neir intemo 
delle città, sia come sovrapposte ad essi per effettuare la 
maggiore tassazione dei centri piii popolosi e più ricchi in 
modo più giusto e perfetto che non col graduare i dazj a 
seconda della popolazione accentrata. 

E perchè tali imposte di fabbricazione rispondano al loro 
scopo speciale occorre che esse colpiscano quei generi dì 
consumo i quali, pure essendo necessari ad una buona 
conservazione fisica dell' individuo, non costituiscono però 
un alimento quotidiano costante delle classi minori, ma en- 
trano sempre, più o meno, nei bilanci alimentari dei sala- 
riati e dei piccoli produttori. 

Parimenti, poiché non sia eccessivamente grave e co- 
stosa e abbia ugualmente lo scopo essenziale di colpire 
i piccoli redditi, l'imposta deve riguardare* non un cona- 
plesso numeroso di generi di consumo, ma uno o due larghi 
tipi di esso (vino, carne) soltanto. Inoltre non occorre vi 
siano molte diversificazioni nella misura dell'imposta a se- 
conda delle varie qualità di merci atte a quei dati consumi, 
ma è sufficiente che siano posti liqiiti assoluti tiella misi^^a 
dei saggi e condizioni severe per l'adozione loro dopo un 
certo uso delle imposte reali ^ 

Date cotesto imposto indirette niun' altra di èsse do- 
vrebbe poi, di regola, far parte integrante del sistema 
tributario comuuale, salvo un'eventuale aggiunta di qualche 
altra minore, di consnet^diQe cpQ).m)al6, ch^, per la 1)^e 
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assai ristretta del oonsumo ohe forma il suo oggetto non 
possa, d'altra parte, influire sul sistema tributario, e sia 
voluta, nel complesso dei proventi comunali, come un lieve 
compenso all'impossibilità della riscossione precisa e alla 
faciUtà di frodi e di evasioni, la quale cresce via via quanto 
maggiori sono i redditi e più varie le loro fonti. 
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